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All'Eccellentiſs. Sig.coſtri
- Il Sig. º

D. FRANCESCO DI CASTRO

Conte di Caſtro, e Vicerè di

Sicilia -

ºt A confermatione del

º la deuota mia ſerui
º 3 - a - - -

i ti fan nºn naſº
º dall'ope è meriti miei,

º che poco,ò nulla vaglio

º no, ma più toſto dalla

gratia ſua, con la quale hauendomi

vaccolto nella protettione, m'ha tanto

fauorito, e principalmente con N. S.

nel poterla io ſeguire in Sicilia, che a

ragioneper Protettore de'dotti, e vir

tuoſi d'Italia, non che di Spagna la

và predicando la fama per tutte le e

parti del mondo. Ma ſe l'opere mie e

pur in qualche modo vi concorrono,

ſarò da qui nuantiſemprepiù conten

to, anzi ambitioso con le mie attioni,

che continuamente terrà drizzatº

- all'oſſeruanza ſua,eron li miei/º



si qualunque ſi ſiano di bonorarla, e

di raccommandare allaſua autorità

illuſtre per gloria, la riputation mia.

Però bora le dedico queſte poche Ler

tioni ſopra Monſig. della Caſa, coſi

celebre Poeta, lette da me l'anno adie

tro nell'Academia degli Humoriſti

di Roma, le quali come che quiui da

buomini di ſingolare ingegno, e per

dottrina eccellenti, come Monſig. Sci

pione Cobellucci Secretario de Breui

di N. S. Monſig.Aleſſandro Maggio -

molto famigliare di V. E. Monſig.

Antonio guerengio, é altri, é in

Napoli dal Sig. Gio. Battiſta Manſo

eruditiſ. Caualliere, commendate e

mifuſero,da qsto ſpronato, e dal deſi

derio di far coſa grata a V. E. di cui

fon ſeruitore, ho voluto ſtiparle. De

gniſi d'accettare con la ſua benignità

tipicciol volume,che hora le dono,te

ſtimonio delmio deuotiſ animo,ò di

V. E. bacio le mani. Dalla Côcordia

di Napoli li i 1. di Giugno 1616.
iDi Voſtra Eccellenza i

Seruitore deuotiſ et obligatiſ.
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Alli Signori ,

ACADEMICi HVMORISTI

- - - di Roma.

Pompeo Garigliano.
Pompeo Garguan º

- I ſtanno tanto vini nella

- memoria li grandi honori,

- A che le Signorie Voſtre mi

fecero quando io fui in Roma li meſi

adietro, 8 alcuni miei diſcorſi nella

loro Academia publicai, che per ſe

gno di gratitudine andai penſando

com'io poteſſi moſtrarle l'obligo

mio, del quale tanto mi glorio, al

mondo dell'wno, e degli altri teſti

monianza rendendo, e mai non mi è

ſtato poſſibile. Hora hauendo io ſta

pate alcune lettioni, che nella loro

Academia leſſi, e dedicatele all'Ecº

cellentiſs. Sig. Conte di Caſtro Vi

cerè di Sicilia, non men per la dot

trina, e virtù, chè per lo ſplendore e

del ſangue, e doni di fortuna meri

teuoliſſimo Principe, hò voluto alle

- , - A 3 Si
-
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Signorie Voſtre indrizzarle, accio

che io honoradone quello che è mio

Signore, ſotto la protettione di cui

hor viuo, con queſto honore tutto

in vn tempo in qualche modo al mio

douere côpiédo,honoraſſi loro ſteſſe

tanto da quel Principe amate, 8 a

ſtima tenute; & ancora accioche ſi

come dalla mia viua voce di vdirle

mi fauorirono, coſi di leggerle, e di

proteggerle per mia ſomma gratia ſi

contentaſſero. Iddio Noſtro Signo

rele Signorie Voſtre, e la loroAca:

demia conſerui.
- -
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Di Monſig. Giouanni della Caſa.

A D oich'ogni eſperta ºgni ſpedita mano ,

P: Qualunque moſſe mai più pronto ſtile,

Pigra in ſegnir voi fara, Alma gentile

- Pregio del mondo, a mio ſomma, é ſouranº
2Neporia lingua, od intelletto humano

- Formar ſua loda a voi par, ne ſimile

- Troppo ampio ſpatio, il mio dir tardo humile

Dietro al voſtro valor verrà lontano.

Et più mi fora honor volgerlo altroue i

se non che i deſirmio tutto fauilla,

arselnuo dei dei quasi mirana:
oſe curadi voi figlie di Gioue º i a

Purſuol defiarmi al primo ſuon diſuille,

z

-

-,

Date al mioſtil coſtei ſeguir volando. , -

Sopra il detto Sonetto -

Mettiane di Pompeo Garigliano

Nell'Academia degliHu

i , moriffi di Roma, ,

è Ilegge in alcuni dotti serie

tori come in Atheneo, ce

cia sin Pauſania ne'Corinthiaci
“ A 4 di



di quella belliſſima donna chiamata

Frine, che in vna grandiſſima feſta -

celebrata dagli Efeuſini, a viſta di

tutta la Grecia, depoſte le ueſti, ſi

ſpogliò nuda, e ſciolta la bella chio

ma al vento, per lauarſi in mar di

ſceſa,tanto allettò gli animi de ſpet

tatori, e gli occhi lor riuolſe à riguar

dar le ſue bellezze, che abbandona

ta la ſollennità della feſta, correndo

il popolo a vederla, tutti paredo ella

oltremodo bella, con occhi aperti,

& auidi ſtauano intenti a conteplar

la bella copoſition del corpo, e la di

ſtintion delle membra,e tanto la ſua

bellezza negli animi di molti rimaſe

impreſſa, che Apelle con maeſtreuol

mano Venere Anadiomene dipinſe,

e Praſſitele Venere di Gnido alla ſo

miglianza di Frine ſcolpì. Non al

trimenti Signori Academici innanzi

al voſtro coſpetto nel dichiarare il

preſente ſonetto,hò é fidanza diſco

prirui al viuo, & al nude la bellezza

di queſta poeſia, e la compoſition ,

ſua, che allettati da quella, trarrete

i º tan



tanto diletto, eper gli alti concetti,

i

e per il vago artificio, ehe imprimé

douiſi nell'animo l'imagin ſua ſorti

ra, chep l'auuenire alla ſomiglianza

di qlla l'arte, e lo ſtile di ſi famoſo

Poeta emoládo qualch'altra ne co

Porrete,ò di hauerla nell'animo ſem

Previua n6 vi fdegnarete. Quattro

ſono le parti intrinſeche, a eſſentia

ii di qualfiuoglia ſpecie di poeſia co

meſi legge in Ariſt. nel lib. dell'arte

poet. la fauola, il coſtume, la ſente

tia, e la locutione, comprendendomi

ancora il Sonetto, il quale come,

Poeſia lirica né è dubbio locarſi ſot

to quella ſpecie di poeſia detta diti

rambo, e richiederſi alla coſtitution

ſia tutte le parti, e precetti neceſſa

rial ditirambo. In eſſo può conſi

derarſi la fauola, che è l'inuention

ſua, e le parti della fauola, il coſtu

me, ſcorgendoſi alcuno inditio di
elettione, è inclinatione dell'animo

in ſeguire, è fuggire alcune coſe La

ſentenza ſpiegata con diuerſi modi

di locutione, ma per la ſua piccio

- A 5 lez
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lezza non ſono conoſciute da tutti,

ſe non dagli oſſeruatori del precetti

poetici. Callicrate alcuni piccioliſ

ſimi animali con mirabile artificio

in anorio intagliò, e della medeſima

materia vna carrozza a quattro ca

ualli coperta da vin'ala di moſca for

mò Mirmicide, e con tutto che in a

queſti, 8 in quegli animali tutte le e,

parti con molta induſtria fuſſer di

ftinte, pure per la troppo picciolez

za non poteuano eſſer diſcernute da

tutti. Coſì quelle coſe che da buoni

poeti nelli loro Sonetti ſono ſtate a

artificioſamente compoſte, per la si

gran picciolezza di quelli tanto mi

ſchiate, e confuſe paiono, che non

poſſon diſcernerſi ſe non da coloro,

che han potto qualche ſtudio nell'ar

te di componer quelli. Hora ſe io

voleſſi andar conſiderádo tutte que

ſte coſe troppo lungo ſarei, e diffici

le, anzi oſcuro mi renderei, per di

chiararle eſſendomi miſtiero andar

dietro a principii troppo alti, però,

hò determinato di ſpiegarle ſenten

-. - 2C,



- tr

ze, è ſenſi del Sonetto,e poi la locu

tione. Et accioche in miglior guiſa

ſiano dimoſtrate da me, mi sforzarò

di ſpecolar prima in qual forma di

ragionare ſia quello compoſto.Delle

forme ſe bene hanno li Scrittori di

uertamente ragionato; altri ſtiman

do che ſiano tre, come Cicerone nel

ſuo Oratore, l'alta, la baſſa, e la me

diocre; altri quattro, come il Pale

reo la tenue, è ſottile, la magnifica,

l'ornata, e la graue; all'opinione di

cui ſoglio appigliarmi: perche il pa

rer di Hermogene nel lib. dell'idee

del parlare più mi ſodisfà, che ſiano

-

ſette, la chiarezza, grandezza, bel- º

lezza, preſtezza, coſtume, veritá, e

grauitá, perciò affermo il Sonetto

eſſer compoſto nella forma della ,

grandezza, come ſono la maggior

parte de Sonetti del Caſa. Et in.

quella parte, che è detta maeſtà con

grauità, venendo la grandezza hora

accoppiata con queſta, e compoſta

dalla circuitione, aſprezza, ſplendo

re, vigore, e vehemenza, ma la nº
A 6 ſi ,
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ſtà, e la circuitione poſſono ſtar da

per loro ſteſſe; Concioſiacoſa che a

ſecondo Hermogene ciaſcuna idea a

è forma coſtituendoſi di ſenſo,è ſen

tenza, di metodo, di parole, di figu

re, di membri, di compoſitione, di

poſamenti, e di ritmi, ſcorgo che in

queſto ſonetto predominano, più le

otto parti,che compongono la idea

della grandezza, è maeſtà, che le e

parti dell'altre, le quali in qualche e

modo in eſſo ſi veggon ſegnate, co

me i metodi,e figure della circuitio

ne , principalmente conoſcendoſi i

ſenſi della grandezza, che ſono an

nouerati tra quelli, che ripone Her

mogene nel terzo luoco nella forma

di qlle apparteneti all'huomo, & al

la vita humana; trali quali può met

terfila ioda altrui. Parendomi che l

il poeta habbia fatto a guiſa di Zeuſi

il quale â richieſta di Crotoniati pe -

ſando di pingere Helena, volſe che

tutte le loro vergini ſiragunaſſero in

vn luogo, dalle quali eleggendone e

inque belle,come che daº"pré
deſſe
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deſſe il bello dipinſe Helena belliſ

ſima. Hauendo in animo il Caſa di

comporre il preſente Sonetto, eleſſe

otto coſe,che ſi richieggono alla gra

dezza, è maeſtà, dalle quali preſe il

migliore, & il più bello, di modo che

maeſteuol diuenne. Hauendo dunqi

i dichiarar i ſenſi, e poi l'altre coſe,

accennarò il penſiero, il quale è che

non potendo il poeta celebrarle lodi

di donna bella,è di Camilla Gonza

ga com'altri vogliono, perche ogni

mano eſperta, e ſpedita ſarebbe pi

gra in ſeguirla lodando, ne lingua, è

intelletto humano petendo formar

tal loda, e però il ſuo dir come tar

do, & humile, molto lontano anda

rà dietro al valor di quella. Dal qua

le ne naſcono molti ſenſi come li

nee tirate da cétro, che prouano illo

efficacemente; imperoche tre ſono

gli vffici della ſentenza detta diania

come vuole Ariſtot. nella poetica, e

nella retorica, il primo dimoſtrare

e ſciogliere, prouare, e riprouaiº

ſecondo di prepararglisfatti"
l
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zo di amplificare, e diminuire, il priº

mo officio eſeguono i ſei ſenſi delli

due quartetti, oue ſi rende ragione

perche il ſuo dir tardo, 8 humile e,

andarà lontano dietro al valo--

re della ſua donna, perche ogni ma

no ſarebbe pigra, & ogni lingua, è

intelletto humano non potrebbe for

mar ſua loda; del che ancora ne ren

de ragione, pche lo ſpatio pilguale

ha da caminare ètroppo ampio.Am

plifica la pruoua con due ſenſi nel

primo terzetto, e nel 2.con due altri

ſenſi chiamando le muſe, moſtra di

mouerle a pietà, che vagliono con

cedere allo ſtil ſuo, che poſſa con il

loro aiuto lodarla, il che è proprio

del ſecondo officio della ſentenza .

E vero che de concetti ſecodo Ariſt.

quantunq; altri ſiano compleſſi, S&

altri incompleſſi, nella ſeconda, e

prima operatione dell'intelletto, a

mendue compreſi ſotto l'errota, è in

telligenza, la giavoia abbraccia ſolo

i compleſſi , ma incompleſſi ſono

ºli Troppo ampio ſpatio.
Ar an

è

º
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& ancor quello

Tºregio del mondo, é mio fommo, e fourano

De due ſenſi del primo quartetto la

intelligenza depende da gli vltimi

verſi del ſecondo quartetto. O alma

gentile,che ſei pregio ſommo, e fou

rano del mondo, e mio, perche ogni

mano eſperta, e ſpedita ſarebbe pia

gra in ſeguirui, ne lingua, è intellet

to humano potrebbe formar loda e

à voi pari, è ſimile per lo ſpatio,che

è troppo ampio, il mio dir tardo hu

mile verrà lontano dietro al voſtro

valore. Alma gentile è vocatiuo, il

quale quantunq; gli autori habbia

no in vſanza di mettere innanzi per

procacciarſi attentione, come ap

preſſo il Petr. - - -

o voi che ſoſpirate a miglior notti

che aſcoltate d'amor, vdite in rima

e ſenza eſclamatione ancora,

voi cui fortuna ha poſto in mano il freno.

in queſtoluoco nº, minore attétione

apparecchia per la gran ſoſpenſion

dei parlare, che nel quartetto ſi trº"

ua Almagentile, chiama la ſua ºr
n. 3 ,

–

a
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na, cioè nobile come diſſe il Petr. :

e queſt'anima gentil che ſi diparte, i

ouero leggiadra, ,

rien del ſoggetto vn'habito gentile si

la qual donna ſua è per appoſitione

pregio del mondo, ſommo, & ſoura

no,imitando Oratio,O & praſidium

dulce decua metam, e Virgilio, O dea ,

eus, à fama merito para marcima no

ſtra. - -

verſo che accommodò il Caſa tre

volte prima. -

e di non vile,

E oſcuro ſangue honor chiaro, e ſourano,

poi in altra guiſa -

i : o di gentile, -

E chiaro ſangue honor primo, é ſourano.

& vltimamente come hora ſi legge:

il pregio è coſa degna di ſtima,impe

roche al dir di Ariſt, al ſecondo della

retorica, ſi come il diſpreggio è atto

dell'opinione in quel che non ſi giu

dica degno di ſtima. Cosi il diſpreg

gio è al contrario, però la ſua dona

afferma eſſer pregio, cioè, degno di

ºima da ciaſcuno, ſommo,ò ſingola
I c»
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re, ſourano, ſopra tutti gli altri:Oue

poiche ſignifica perche, come molte

volte ſi legge appreſſo il Petrarca e

per mano, può intendere la mano

parte del corpo, è iſtrumento ani

mato dell'huomo, regolato però dal

l'autore, per cui ſolamente può pré

derſi, come in Virg.

- Aguale mamu addunt ebori decue,

e molto più mi piace per quegli epi

theti, che gli aggiunge eſperta è la

la mano, è l'autore che dall'oſſerva

za fatta delle compoſitioni altrui ha

acquiſtato l'habito; imperoche ſe

condo Euſtratio eſponendo quelle

parole di Ariſt nel ſecondo dell'erhi

ca al cap. 1. ºtoriº iureiplas serra è

3 pirov. iºiºizi ig i3ove neppìrera. vn

de &experientia,& tempore indiget

moralis verò ex more, ſicome la .

conſuetudine ſi fà dall'operationi

proprie, e da queſte l'habito acqui

ſta; coſi l'eſperienza dall'oſſeruanza

dell'operationi altrui, perciò gli ha

biti morali naſcono da quella, come

gli intellettuali da queſta,e"
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coſa che dall'eſperienza naſcono le

memorie al dir di Ariſt e da queſte
gli vniuerſali ſi formano, onde ven- li

gono le ſcienze per mezo, delle quali

diſcorriamo. Mano dunque eſperta,

cioè autore eſperto è quello,che con

l'oſſeruanza dell'operationi, o comº

poſitioni altrui ha imparato di mº:

uer la penna, e di operar con queſta

nel componere. ſpedita, facile nel

mouere quella, onero ſenza impedi

mento, voce che ci dimoſtra vaa

delle tre côditioni dell'habito, date

ci da Ariſt. nel libro dell'ethica, la

prima che per mezo ſuo l'huomo o

iperi prontamente, la ſeconda ſpedie

tamente, la terza con diletto.

Qualunque moſſe mai piu prontº fiile -

qualunque non è l'iſteſſo che chiun

que, perche ſi come queſta ſuole ſta

re da per ſe ſteſſa, e ſi dà al numero
degli huomini l

- chiunque alberga tra Garonna, e'l monte

coſi quella ſi dà alle coſe, delle quali

ſi parla, e da per ſe ſteſſa non ſtà, ma

hà fecola voce di cui ſi regione,
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quel di Martiale.

- e

º a qualunque animale alberga in terra 9

qui ſi dà alla mano eſperta, e ſpedita.

pronto, apparecchiato, 8 acconcio

ſtile, il qual concetto coſi ſpiegò il

Petrarca ' . “ º

So io ben ch'a voler chiuder in verſi

Sue lodi fora ſtanco e si

chi più degna la mano a ſcriuer perſe.

lo ſtile molte volte ſignifica la ſtrut

tura dell'oratione,ò il modo di dire,

ſolo conſiderato nelle parole; impe

roche ſecodo Retori l'oratione è ne

ſenſi, e lo ſtile nelle parole, onde il

Petrarca a - . , a

Ne di d'amºre in filiali, eſallini.

qui ſignifica quel che dicono i Greci

3 pation, è papier, con il quale an

ticamente feriueuano in bianco nel

le tauole fatte di cera, come ſi leg

ge in Plinio al lib. 34. al cap. 14. &

ancora la penna, è il pennello, e ſti
lo di ferro. e

pigra in ſeguir voi fora -

non atta al ſeguirui, ſcriuendo le lo

di, cioè, tarda, e lenta, alludendo a

Non



o

º currant verbalicet manº velociorilla

Nundum lingua,ſuum destra peregiº pure

il che il Petrarca diſſe

A voi rinolgo il mio debileſtile , - -

Pigro da ſe mai gran piacer lo ſprona a

ſegue poi il Caſa.
2Ne poria lingua od'intelletto humane

formar ſua loda è poi pars è ſimile ,

La qual ne è regolata ancora da-

quella particella poiche, perche non

poria lingua, è intelletto humano

formarlo da pari, è ſimile alla ſua

donna, queſto nell'interiore; poſcia:

che non comprendendola non può

formare i concetti dentro di ſe con il

suo diſcorſo, ne la lingua con l'eſte

riore, eſprimendola con le parole e
che ſono ſignificative delle paſſioni,

ſecondo Ariſt. è cocetti dell'animo;

il qual penſiero è tolto da Auſonio
?Nes mensampleti poteri, nee lingºprofari,

e dal Petrarca, -

7Ne lingua, ma ingegno al vero aggiºgº

in luoco d'intelletto ſervendoſi dele

l'ingegno; perche é quello appartº

nendo il giuditio però diſtinto dal:
- e l'elet

-
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" l'elettione ſecondo Ariſi, al 3. del

l'ethica, mentre con queſto è vna ,

coſa ſteſſa l'ingegno, ſe vuol dir quel

lo che ſignifica vedia, & il giuditio è

detto «pions, l'ingegno appartenerà

all'intelletto Humano, gl'intelletti

ſuperiori potrebbero formare quella

º loda,come che ſiano li loro intelletti

º più perſpicaci, & in miglior guiſa .

º apprendano le coſe noſtre, alle quali

º ſi ſtendono le loro ſpecie intelligibi.

º li, purche non ſiano volontarie, co

º me ſeriue San Tomaſo. Poria, da noi

º fidice in prima, e terza voce, ma da

º Toſcani ſolo in terza, e ſi eruì ai Pe

º trarca della ſteſſa voce al medeſimo

º propoſito. -

º Nº già mai lingua humana

contar poria quelche le due diuine. - |

"hda, chiamata da Greci irare coſa l

ºferite da quel che dicono in uguier,

il quale, come ſi legge nel i. della

º retor di Ariſi è vnicorſo che ren

º e chiara la grandezza dell'opere

dialcuno, e la lode la grandezza

della virtù, 8 ancora dell'opere,coº
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cioſaeofache lodiamo coloro, che

ſhanno operato, non perche la lode

ſia dell'opere, delle quali ſolamente

è l'honore, ma in quanto l'opere ſoº

no ſegni di habito,

A voi par ne ſimile * - -

pari, vguale, e ſimile che habbia e

qualche ſomiglianza, il Petr.
ch'io vidi quel, che penſier non pareggia,

non che l'agguagli altrui parlar, è miº

Rende poi la ragione con quelche e

aggiunge e

e

Troppo ampio ſpatio,

perche la lingua,òl'intelletto nº può
formare lode tale, 8 è che lo ſpatio

è troppo ampio,ògrande per il qua

le ha da caminare lodando la donna
ſua, non intendendo per iſpatio il té

po, ma più toſto interuallo, ò ſpatio

di luoco, come molte volte il preſe

Ariſt, e principalmente ne libri de

mechaniche, e Proclo Diadoco nel

lib degli elementi naturali, volédo

il Caſa ſignificarci per lo ſpatio, che

getto era troppo grande, e di -
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ſconforme all'intelletto humano, S&

alla lingua, che non può ſtenderſi ol

tre le forze di quelle, e però quanto

-haurebbe detto per lodarla ſarebbe

ſtato poco, douendo l'oggetto,ò ſog

getto eſſere proportionato all'intel

letto, come ſcriue Ariſt. ne' lib. del

l'anima. Vedete com'eſprime ciò il

Petrarca. -

Onde quant'io di lei parlai, ne ſcriſſi,

c'hor per lode anzi a Dio preghi mi rende

Fù breue ſtilla d'infiniti abiſſi.

che ſtilo oltre l'ingegno non ſi riende,

E per hauer l'huom gli occhi nel ſol fiſſi

Tanto ſi vede men, quanto più ſplende.

moſtrandoci il ſoggetto eſſere ſtato

quaſi infinito,tra il quale è l'intellet

tonó ci è proportione,ſe né di attin

gentia,e perche hauena ragionato di

guire, che è moto locale, e di dif

ferenza, di moto, che è il pigro, è

tardo, ſtando nell'iſteſſa traslatione,

ſi ſerue dello ſpatio per il ſoggetto,

che era troppo grande,quelche è mé

veloce paſſando per manco ſpatio,

come proua Proclo nel lib. - º gli

-- - - - - - - - tlc
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elementi naturali al theorema 9.

il mio dir tarde humile -

Pietro al voſtro valor verra lontano.

però il dire dalla mano ſcritto, dalla

lingua eſpreſſo co le parole, e dall'in

telletto humano formato cd cocetti

tardo non potendoſi molto mouere,

& humile non potendoſi ſolleuare da

baſſo, ſe prenderá a lodarla,verrà lo

tano per l'ampio ſpatio dietro al va

lor della ſua donna, tardo, al moto,

che non può mouerſi con agilità, a

differenza del veloce, che ſono amé

due differenze di moto ſecodo Ariſt,

bumile, baſſo a differenza delle co

che ſtanno di ſopra. onde Virg.

- Ata; humiles habitare caſa - l

valore, ſignifica la virtù della magna

nimità, che al dir di Ariſt. al 4. dell'

ethica è ornamento di tutte le virtù

morali, le quali abbraccia; concio

ſiache il valore, è virtù era grandiſ

fima, e quaſi infinita, non poteua c6.

Ioda pari, è ſimile renderla chiara,

per il che ciaſcun comprende la loda

e della virtù, e non dell'opere, |
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ſe non in quel modo che a mente di

Ariſt. ſi è dimoſtrato.

E più mi fora honor volgerlo altroue

perle ragioni dette afferma che li ſa

rebbe più honore volgere il ſuo dire

altroue, con quella parola volgere e

mettendoci innanzi quel moto, che

fanno il nocchiero quado volge il te

i mone della naue à diuerſo corſo. al

troue, cioè ad altro ſoggetto,alqua

le come minore ſarebbe proportio

nato lo ſtile, 8 equali le forze del

, l'intelletto. Honore, quantunque ſe

i condo Ariſt. nel primo della retori

a ca, ſia dimoſtratione di opinione,

a ouero di elettione benefattiua , i

e nel quarto dell' Ethica ſia pre

mio della virtù, ſi dee intendere, che

ſia premio, e dimoſtratione dell'ope

º re, che ſono ſecondo la virtù, quaſi

voleſſe dire il Caſa, riuolgere il mio

dire ad altro ſoggetto alle mie forze

i conforme, ſarebbe dimoſtratione di

; attione, che procede da virtù, e non

i volgerlo altroue ſarebbe attione º

i virtuoſa, e per conſeguenza di nullo

ti : B ſho
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honore. e coſi ſi eſpone quel luoco

Però al mio parer non li fà honore .

Ferir me di ſaetta in quello ſtato.

ſoggiunge il Caſa; a

Se non che'l deſir mio tutto sfauilla

il Angel nono del ciel qua giù mirando.

il ſenſo de' quali verſi è, che volge

rebbe il ſuo ſtile a lodare altro ſog

i getto, ma il mirar queſto angel no

uo del ciel quà in terra, accende in .

modo il deſir ſuo, che non laſcia ,

lodarla. Si accendeua il deſir ſuo,

come che miraſſe la bellezza di quel

la, la quale allettando coloro che la

i mirano, gli accende, come ſcriue

i plotino nel lib. dell'intelligibile bel

lezza, e Platone nel fedro, ouero il

deſir sfauilla, cioè, s'accende come

ſe fuſſe fuoco; perche l'amore, 8 il

deſidero, che ſono le prime paſſioni

intorno il bene della concupiſcibile,

che è nel cuore, ſecondo Ariſt. inſie

me có la iraſcibile, fatte co maggior

alteratio séſibile, e più moto del cuo

i re, accendono li ſpiriti. Tutto rende

il dire più efficace, come ſi oſſerua in

Ca -
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ſº

ti

ſi

li

Catullo , -

TNon prius ex illo flagrantia declinauit lumina

2uam toto concepit pectore fiammam

Funditus, atq, imia exarſit tota medullie

& il Petrarca.

L'acceſo mio deſir tutto fauilla.

Perche non può lodar la ſua donna

ſecondo il ſuo deſiderio, le ſue forze

non eſſendo baſteuoli,inuocale Mu

ſe - - -

o ſe cura di me figlie di Gioue

pur ſuol deſtarmi al primo ſuon di ſquilla

Date al mio fiil coſtei ſeguir volando.

che diano con il loro aiuto al ſuo ſti

le, mentre da per ſe ſteſſo non può

farlo, di ſeguirla non pigramente, e

tardamente, ma volando, e con ve

locità, ne poemi piccioli ancora in

uocandoſi, e principalmente ne liri

ci: perche niuna coſa picciola è che

non habbia biſogno dell'aiuto dini

no. Onde Platone nel Timeo ſcriue.

Nam cum omnes qui métis quoquo

modo compotes ſunt, in operisali

cuius, vel magni, vel parui primo

inuocare Deum ſoleant, quanto ººº

B 2 gquius
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equius &e. poſcia che ſogliono haue- )

re grandi difficoltà. Pindaro nell'Ar

ceſilao inuoca la Muſa, e la Verità

figliuola di Gione, e nell'Ergotele, e

nel Hierone. & Oratio nella prima

ode. & il Petrarca;

Deh porgi mano a l'affannato ingegno

e Dante in alcune ſue canzoni Men

tre dice ſe la cura, che hò di voi ſuo

le ancora deſtarmi, date al mio ſtile

&c. parche poſſa notarſi di troppo

preſuntione,douendo più toſto dire,

ò figliuole di Gioue, perche la cura,

che hò di voi ſempre mi deſta, date

al mio ſtile & c. alcuna volta appi -

i gliar mi volſi alla lettione, che fan

no alcuni in quel luoco;

o ſe cura di me figlie di Gioue -

f Talhor vi punge al primo ſuon di ſquilla

il qual parlare ancora mi pareua del

l'iſteſſa guiſa, e ſimile a quello di Ho

mero nell'Iliade, al dir di Protagora

i Sofiſta, ſecondo che riferiſce Ariſt.

nella poetica.

poiriv deid e ſia. -

i chiamando la muſa con troppo im

pe
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;

º

perio, il qual difetto non viene da

poeta, ma dal dicitore del verſo,

dall'hiſtrione. Et in vero ſe bene i

conſidera, come ſi giudica che Ho

mero quiui preghi ſupplicheuolmé

te la Muſa; così il poeta in qſto luo

co, volendo dire, è figlie di Giou

ſe la cura di voi pur ſuol deſtarmi

come veramente mi deſta ad hono.

rarui, e riuerirui, date al mio ſtile,

che poſſa la mia donna con le lodi ſe

guirvolando,cioè velocemente,e né

pigramente, il che il Petrarca eſpreſ

ſe così ;

Dammi ſignor che'l mio dir giunga a ſegna

De le ſue lodi, oue per ſe non ſale.

ſi che queſt'innocatione,non è argo.

meneo di ſuperbia, ma ſegno di mio,

deſtia, e di religione. Chiama le

Muſe figlie di Gioue, imitando He

ſiodo nella Theogonia. -

poſsa davuriaºes notipa ºrie iptoxat,

ade ir riepin upori in tène rampi taysto a

tarnuoairn -

il quale imitò Proelo Licio nell'hin

no alle Muſe, 8 Homeroe.. . .
- - B 3 ºr
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& Orfeo in vn principio d'hinno.Fu

rono ſtimate figlie di Gioue, e della

memoria; perche quelli che voglio

no venire alle ſcienze, e diſcipline ,

han biſogno di memoria, si intellet

to. Altri han voluto, che fuſſero fi

glie del cielo, e della terra,come For

nuto, Euſebio, e Pindaro in vn ſuo

hinno, che coſi eomincia;

itxe è vpardi ºramep.

& ancora Pauſania; º -

Purſuol defiarmi al primo ſuon di ſquilla,

ome diſſe altroue; -

Ond'io ſonno, e del ripoſo l'hore

Dolci ſcemando, parti aggiunſi al die

De le mie notti -

l primo ſuon di ſquilla, cioè la mes

za notte. Date,concedete al mio ſti

le, che dirà le ſue lodi con il voſtro

liuto, il che da per ſe ſteſſo non può,

el quale ſenſo preſe quella voce O

ratio, - - ,

pate que precamur tempore ſacro, e virg. -

dune mihi da proprium virgoſata nefielaborem.

Seguir volando, corriſponde a quel

ligra in ſeguir voifora,contrº
- se l
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;

il Sonetto l'Vnitá de ſenſi, mentre a

ſempre ſtà nel medeſimo penſiero ,

e nella ordinata, e corriſpondente e

locutione, con la quale è veſtito.Ma

riuolgendomi intorno l'artificio Si

gnori Academici, mi par fare a gui

ſa di coloro, che hauendo come dice

Plutarcho, grandiſſia a ſete, prima ,

beuono, e poi ſi riuolgono la tazza ,

per le mani, conſiderando l'artificio

di quella.Hò ſpiegato i ſenſi, e c5 eſſi

quaſi eſtinta la ſete,hora vò conſide

rando l'artificio del Sonetto, che è

intorno ſette altre coſe, che concor

rono a coſtituirla idea, è forma del

dire. E la prima è il metodo, che è

vn modo, è via di ſpiegare i ſenſi co

le parole, ſecondo Hermogene, il

quale come che l'idee ſtiano tra di

loro miſchiate,quando però non ſon

contrarie, come ci accenna ancora

il Falereo, il Sonetto ſi vede della .

forma della maeſtà, ſeruendoſi del

l'Enfaſi, che è ſignificatione di più

di quello, che ſi dice, per la quale

dimoſtrando di ſaper la coſa, ma nºn

B 4 (Poter
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poterla dire, ci ſcopre grandezza, e

metodo di eſſa; perche vorrebbe lo

dar la ſua dona più di quel che può,

e moſtrando di ſaper quanto ſi dou

rebbe lodare, e non può eſprimerlo,

ci ſcuoprevna certa grandezza. Ma

poi ſe ſi conſidera il parlar ſoſpeſo, 8e

auuiluppato, 8 il proporre le ragio

ni prima,e poi la propoſitione, che è

il mio dir tardo humile

Dietro al voſtro valor verrà lontano.

ſi conoſce il metodo eſſere di circui

tione.

i Le parole del Sonetto ſono della -

formadella grandezza, cioè piene »

che empiono la bocca per la lor vir

tù , come ſono quelle, che hanno la

ſvocale A, la forza di cui è di profe

rirſi con la bocca, e con la gola ,

aperta, perilche mentre i nomi, co

me proua Platone nel Cratilo, ſon -

ſtati impoſti à ſignificar la natura -

della coſa, e ſono certe imitationi,

ſe ad Ariſt. nel 3. della retorica an

cor crediamo, eſſendo che ſiano co

poſti di lettere, è meſtieri, che que
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ſte ancora concorrano all'imitatio

ne, e ſiano accommodate a quelle

Per la qual coſa quando vogliono ſi

gnificare coſa aperta,ò grande,è luc

chi patenti, ſi ſeruono di tal vocale

come potrà ciaſcuno oſſeruare in.

Virg. -

- Spumasſali, ere ruebant.

& altroue dimoſtrandoci la gradez

za dell'onda, & il rumor che faceua

Atq, refracta remurmurat vnd,

e mille altri eſempi. Et il Caſa di

“cendo;

- - ogni eſperta ogni ſpedita mano.

con l'a, e con l'o, ci mette iananz

gli occhi con grandezza le condi

tioni, e doti di quella mano.

e quell'altre voci;

Troppo ampio ſpati, -

ci dimoſtrano quell'interuallo eſſei

grande, e quello altro verſo,

Formar ſua loda è voi par,

empie ancor la bocca la lettera o,

che con enfiata bocca ancor ſi pro

feriſce, 8 è attiſſima alla grandezza

e Pregio ael mondo, a mio ſommo, é ſº
- . 1B 5 - C piu
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E più mi fora honor volgerlo altriue è

& però il Caſa ne' ſuoi Sonetti ſi ſere

ue più di queſte due vocali, che del

l'altre. Ne di minor grandezza ſo

no le voci, che in tali due vocali ſi

terminano, e che di eſſe ſi compon

gono; e quelle che auanzano le due

ſillabe,come quì ſe ne ſcorgono mol

te, e quando ſono con doppie conſo

nanti, che fanno gran ſuono,come e

eſperta, ſpedita, la ſa mente di Pla

tone eſſendo ſignificatiua di ſtrepi

to, e di conquaſſamento & il p.eſpri

mendoſi con bocca enfiata, e con e

grande ſpirito, come ſi vede in que

ſto verſo; -

Troppo ampio ſpatio, -

Ne ſi diſcoſtano dalla grandezza le

che hanno il rodociſmo, di cui qui ſi

ſerue ſpeſſo il Caſa, volendo imitare

il moto, di cui è iſtromento la r, co

me ſcriue Platone nel Cratilo, Ele

menti itaq; ipſum r, opportunum ,

motus iftrumentum vi modo diceba,

vium ei nominum auctorisº
: ſ3
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lationis ſimilitudinem exprimendá.

Sonde Virgilio deſcriuendoci la de

ſcendenza di Ceſare, di quella ſi ſere
uì . -

Naſ eturpulchra Troianus origine ceſar

la generatione al dir di Platone eſse

do moto,e ſecondo Ariſt.mutatione;

& altroue ci poſe innanzi la caduta

della notte con l'iſteſſa lettera.

Ruit oceano more - ,

& il Petr. quando diffe;

Indi trahendo poi l'antico fianco.

con quella voce trahendo imita il

moto violento, che faceua il vechia -

rello tirando l'anche da giù in sù;

ſe bene vi ſono dentro di queſto ver

ſo maggiori artifici; ſi che il Caſa .

quando ſcriue, º - -

Pigra in ſeguir voi fora, -

e quando ſoggiunge;
il mio dir tardo humile

Dietro al voſtro valor verra lontane.

e più giù; - º -

E più mi fora honor volgerlo altrone, e

con il rodociſmo ci mette innazi gli

occhi il moto di ſeguir la donna fº
B 6 COIl
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con le lodi. Ma delle parole altre eſ

ſendo proprie, altre traslate,8 altre

figurate, le traslate ſono ſeguire, for

mare, pari, ſimile, ſpatio, dirtardo,

humile, verrà lontano, volgerlo,sfa

uilla, angel nouo, ſeguirvolando, Se

altre che laſcio, traslati non preſi di

lontano, non di brutta imagine, che

non eccedono la coſa di cui ſi ragio

na, non minor della coſa, come vo

gliono il Falereo, Hermogenes & A

riſtotele, temperatamente poſti, fa

cili, e di preſta intelligenza. Le qua

li conditioni della traslatione Egi

dio ſpoſitor di Ariſt.riduce ſolamen

te à tre, che ſiano preſe da coſe con

ueneuoli, da vicine, e manifeſte; &

altri a quattro, aggiungendo chea

ſiano traslate da coſe belle, come a

Homero che chiamò l'Aurora poi o

º in vaos liais, roſeis digitisaurora,

& il Petrarca
-

con la fronte di roſe, e co crin d'oro.

Le parole figurate ſono mano, ſe ſi

prende per l'autore, eſſendo in qual

che modo ſinedoche, e ſe ſi prende,

- . - per



per la mano dicendo eſperta, e me

tonimia, dandoſi all'iſtromento que

che è della cagione; è pronto ſtile

parola figurata dall'iſteſſa figura, l

mano eſſendo la pronta, e non lo ſti

le. Onde il Petrarca diſſe ; -

A voi riuolgo il mio debile ſtile

TPigro da ſe, - - - -

la mano era la pigra, e non lo ſtile,

Tra le quali parole ſono molti epi.

theti aggionti alli loro impermuta

bili ſoſtantiui, de quali altri eſſendo

perpetui, & altri temporali, e che a

hanno origine come dottamente a

ſpiega Giulio Camillo, da molti ca

pi, eſperta, e ſpedita, ſono epitheti

temporali, preſi dalla differenza ,

contraponendoſi a mano ineſperta,

e non iſpedita, ſe però non fuſſero

amendue epitheti dalla traslatione.

Pronto, e gentile, tirati dall'iſteſſo

lunco topico,ſommo,8 ſourano dal

l'amplificatione, humano,tardo,hu

mile, dalla differenza preſi. Et in

eſſe ſi ſcorgevna perifraſi,ouero cir

conlocutione, la qualecom" lu

- uo:-



luoco del dritto nome ponga vn al

tro, è di vna voce, è di più voci, do

con verbo, qui ſi vede di più voci,

ſenza verbo. Alma gentile, inten

dendo la ſua donna, perifraſi preſa

dagli ornamenti, alla qualeaggiung

ge,

Tregio del mondo, d mio ſommo, é ſourano

E quantunq; dagli Oratori ſia ſtata

ſolamente in tre caſi poſta in vſo,co

me accenna Hermogene, è quando

vogliono qualche coſa dishoneſta co

prire, è quelle coſe che offendereb

bero gli vditori,ò che ſarebberogra

ui à dicitori; da poeti di quella fuor

di queſti caſi ſi ſono ſeruiti, eſſendo

in vero belliſſima figura; come ap

preſſo il Petrarca;
-

Il Paſtor ch'a Golia ruppe la fronte,

intendendo Dauid; & altroue

guando il pianeta che diffingne l'hore.

cioè il Sole. Ben'è vero che molte

perifraſi dimoſtrano particolarmen

i la coſa, che circonferiuono,come

vede nel detti eſempi in Petrarca.

Quero la dimoſtrano nel loro vni
- ll Cit



guerſale, come queſta del Caſa, che

non ci fa conoſcere qual donna ſia

Delle figure che ſono dell'idea della

ºº" , la prima che ſcorgo nel

º ſonetto, è la rettitudine del parlare,

a onde comincia nel quartetti, e ne

terzetti, ſe bene alle volte antepone

a il verbo alli retti, dalli quali ſono

g guidati. La ſeconda è la conferma

o tione del proprio giuditio, che aſſai

a ingrandiſce il parlare, ſenza moſtrar

e di dubitare di quelche ragiona; - .

cº Pigra in ſeguir voi fora,

a & altroue, -

lº E più mi fora honor volgerlo altroue,

ſi e più giù, - º -

2We poria lingua, od intelletto humano

i? Formar ſua loda a voi par, ne ſimile

è vero che la idea della grâdezza ſer

unedoſi ſecodo Hermog delle figure

della purità, non ricerca interpoſi

tione delle parole, ſe non fuſſe pe

rò tanto breue, che non molto im

pediſſe, come quella;

gualunque moſſe mai piu pronto fiile,

perche ſe più lunga fuſſe ſarebbei -



ma nel ſecondo da quel, verrà dietro

- - - l

s la circuitione figura,fi come l'auuol

giméto del parlare, è enumeratione

qui fatta, che non laſcia ripoſar l'a-

nimo di chi aſcolta, per vna ſempli

ce parola, è più , ma lo tengono ſo

ſpeſo in fin che non ſi faccia con per

fetto abbracciamento del tutto; co

me nel primo quartetto il parlare ſi

ſoſpende infino a fora, e poi ſi termi

al voſtro valore lontano.E nel ſecon

doterzetto, date al mio ſtil. Ne è

merauiglia che ſi ſcorgano figure del

l'vna, e l'altra idea; peroche le for

me ſi miſchian tra di loro,ma vina ha

il pdominio, a guiſa che ne miſti, ne'

quali l'elemento ſi troua predomina

te, come vogliono i Peripatetici.

Li membri, è parti delli periodi

conuengono alla grandezza con gra- |

uitá breui, nondimeno quando la . |

neceſſità il richiede, poſſono eſſere |

alquanto vn poco più lunghi. La ,

compoſitione è con non molto con

corſo di vocali, ma con parole vn ,

Poco più ſdruccioloſe di quelle del
l'idea
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i l'idea della purità. Imperoehe il cô

i corſo de vocali ſi fa per due cagioni

a è per render più ſoaue il parlare,co
me appreſſo il Petr. -

La ende il carro era ſparitos e srs

i & altroue, e

- geſte parole di colore eſeuro

º Via iº ſcrisse al femmo della porta;

º ouero per ingrandirlo come “ ,

t Fº conſumato, e'n fiamma amoroſa arſe, -

quando ſi fa per la prima cagione, ſi

i debbono prender quelle vocali, che

i con l'altre ſogliono concorrere,e ré

dono dolce ſuono, ma ſe è per la ſe

; conda, ſi eleggono quelle, che non .

i ſogliono tra di loro ſtare, e fanno il

ſuono aſpro, per il che ſono degni di

i riprenſione coloro che negano il cô.

i corſo delle vocali, come ben dice il

Falereo. Ma perche la compoſitio.

ine non è altro che vna teſtura di pa

role, queſta è di tre maniere, è pro

pria, è traslata, o figurata, laſciate

le due prime, la figurata ſarà quella,

che per virtù di alcun luoco topico

con parole, è proprie, è traslate ciP - . free miette
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mette innanzi gli occhi, che ſi eſpri

me, di modo che ci par di vederla ,

e non di leggerla. La quale ſi figu

ra da tutti quelli luochi topici , che

ſottilméte, ci dichiara il dotto Giu

lio Camillo,cioè dalli quattro gene

ri delle cauſe, dalli antecedenti, ag

giunti dagli atti, da contrarij, da

gli iſtromenti, &altri.Et in vero me

rita gran lode, hauendo ridotta la

locutione, con la quale parliamo, è

metodo viniuerſale, che piſchiuar la

lunghezza non dimoſtro in Petr. &

in Virgil. Onde dicendo il Caſa; l

poiche ogni eſperta, ogni ſpedita mano

pigra in ſeguir voi fora;

la locutione è figurata dagli atti, è

moto, che fa la mano, e dalla quali

rá della mano,che ci dimoſtra, e ſe i

per mano intende la mano, è da gli

iſtro menti, ſi come quella che ſie-li

gue,

gualunque moſſe mai più pronto ſtile,

& ancora dalla qualita per quella , e

parola pronto, che qualifica quell'i-

ſtromento, e dagli atti per il moto;

- - - Alma
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i Alma gentile -

Pregio del mondo, a mio ſomme,e ſourano,

i ſi vede qualità nella locutione,

Ne poria lingua od'intelletti humano

i Formar ſua loda a voi par, ne ſimile

º locutione da giiſtromenti, e cagio

ine efficiente, l'intelletto eſſendo ca

i gione efficiente, e la lingua iſtromé

i to, dagli atti per quella voce forma

re, dalla qualità per la parola, pari,

di ſimile; -

Troppo ampio ſpatio, -

è dalla materia, lo ſpatio eſſend

corpo ſopra il quale ſi fà operatione

ſenſibile;

il mio dir tardo humile

Dietro al voſtro valor verrà lontano,

parmi figura dalla qualità, e dagli

atti,ſi come ſono l'altre del terzetti.

Il poſametto che è la chiuſa, è ter

nine numeroſo del parlare, è con

forme alla compoſitione, nell'anda

re, e nelli ripoſi eſſendo graue,come

=he le parole ſiano come di ſopra ſi è

iichiarato. Il ritmo è quel ſuonº

aumeroſo, che naſce quandoºº
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già dette fi oſſeruano nel parlare, il

che in tutte l'idee nella proſa prouie

ne da diuerſe cagioni, ma ne verſi

volgari etiandio che ſiano compoſti

in qualſiuoglia idea di dire,naſce da

tre ſolcagioni, anzi da vna princi .

palmente. Il ritmo nel ſuo viniuer:

ſale, come dicono alcuni, è quella ,

ragione che tiene il tempo, che mi

ſuravna parte di moto locale in qui

to alla tardèzza, e velocità ſua, al

tempo che miſura ſecondo la lighei

za, e breuità ſua vn'altra parte ci

quello, la qual ragione può eſſere di

eguale, èdoppia,ò ſeſquitertia,ò ſeſ,

quialtera,come ſarà quella del moto

à cui ſempre il ritmo ſtà appoggia

to, come ſi vede appreſſo Ariſt. nellº,

poer. Numero vero ipſo ſeorſum el

harmonia imitari ſaltantium effi,

quandoquidem higeſticulationis nu

meroſa varietate mores, perturbatio

nes, actioneſq; imitantur, e nell'ot

tano della polit, oue de'ritmi ragio

nasco il quale cicordaPla.nel filebo

'º motibus praterea, geſtibuſi, ºr
- - ---



'orie, alia quadam talia ineſſe mon

trariit, qua numeri dimenſa rhith

ºnos, att, menſuras vocari inſerunt,

º nel fimpoſio; ex veloei, 6 tardo

ºrius diſcrepantibus, poſtea vero ci -

tenientibus conſtituitur rhythmues:

i tardo, e veloce ſono differenze del

moto,come il breue, e lungo, del té

po, & il grane, 8 acuto del ſuono.

Nel ballo prima il ritmo ſi ſcuopre,

sue ſono quei riſpetti già detti tra ,

livni,e gli altri tempi, ehe miſura

ao le parti del mote, ouero quelli

baſſi, è ſalti, quelle riuolre, è alza

nenti,e chinamenti; E nel polſo,co

me moſtra Galeno nel lib. 1. delle ,

lifferenze de'polſi, e nel libro 3. de

dignotione, le cui parole ſono; Om

mi pulſus rhythmum habet, quod ſi

tiratur pulſum altquem rhythmum

non habere eoſenſu td intelligendum.

ſi veluti cum ſine voce citbaradum

ditimus, eum qui nullam habet voeg :

ſed qui malum. E ſe il polfo è vn

moto del cuore dell'arterie mode

ratore del natiuo calore, comiº
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di diaſtole,e ſiſtole;in eſſo è iline
e perche le differenze del polſi ſi pre

dono dalla diaſtole, e ſiſtole, dalla

quiete, e dall'ordine, e ciaſcuna di

queſte tre coſe non è priua di ſpecie,

in ciaſcuna differenza eſſendo ili
moto, ſara il ſuo ritmo. Nel ſuono

ſarà l'iſteſſo; perche non potendoſi

formare séza moto locale,ò di corde,

è di fiato, dal moto, è"
riſulta; oue ſono quei riſpetti tra qlli

tempi, che con maggiore, è minore,

breuitá miſurano i moti,che nel miº

dar fuori lo ſuono, è nel toccare le di

corde,ò nel dar fiato,ò con maggio:

re, è minore velocità, è tardezza ſi

fanno, come dichiara Gio. Gram

matico nel 2. dell'anima al cap. del

ſuono. Così è nella voce nel me

deſimo modo. Ma eſſendo la locu:

tione compoſta di parole,e queſte di

ſillabe, e lettere, mentre ſi proferi:

ſcono con percoſſione, in eſſe ſi vede

il ritmo, poſto tra quei tempi, che

miſurano le ſillabe, le quali ſecondo,

che Più tardamente, e veloceme"

- I



. 47

iproferiſcono, ſono miſurate dal té

io con maggiore, è minore breuità,

e lunghezza, di modo che quelle ſil

abe, che ſono auanzate nel proferirſi

di doppia ſoſpenſione di tempo,ſono

reui, quelle che auanzano,ſono li

ghe, queſte hauendo due tempi, e le

breui vno. Per la qual coſa gli anti

chi per non miſurar le parole di ſilla

va in ſillaba, trouarono i piedi, per

i quali le miſurano,8 il ritmo in eſſe

ºra quella ragione,che ha vintempo,

:he miſura vna ſillaba, all'altro té

bo, che ne miſura vin'altra, la quale

ſe ſi ſoſpende molto nel proferirla -,

ſarà lunga,8 in ragion doppia in c&-

paratione all'allra. Laonde le ſilla

be eſſendo ripoſte ne' piedi, il ritmo

ſarà nella collocatione di queſti.Ma

nella proſa noſtra, e ne verſi volga

riè cagionato da tre cagioni, dagli

accenti, dalle lettere, e dall'wno, e

dall'altro. Da gli accenti dico gra

ue, è acuto, poſto da parte il circó:

fleſſo, che nella noſtra lingua non ha

luogo. Imperoche l'acuto fa laſ".
a
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ba lunga, et il graue labreue, come

ſi legge nella ſettione 1 1. di Ariſt.eſ.

ſendo l'arſis dell'acuto,e latheſis ſe

condo i Greci del graue, dalla poſi

tura delle quali parole coſi accenta

te viene cagionata la grauità, è pia:

ceuolezza. Hora l'accento non po'

tendo ſtare ſe non in voce di tre ſil.

labe, poſando nell'antepenultima,

ſillaba , ſarà queſta lunga, e l'altrº

leggieri, e ſenza peſo, e la voce ſarà

corrente, ſe nell'ultima queſta, ſi fari

pöderoſa,e graue;ſe nella penultima

renderà la voce graue,ſe è di conſo

nanti, e vocali compoſta,e piaceuo

le quando né ſarà compoſta di quel

le. Dalle lettere poi vien prodotto

il ritmo : poſciache di loro altre eſi

ſendo conſonanti, 8 altre vocali,

quelle riempiendo più la voce, 8 in

proferirle ſpendendoſi più tépo, che

nelle vocali, miſchiate inſieme pro

ducono il ritmo. E dalla variatione

poi dell'wno, dell'altre; concioſiache

ſe alle voci di alte lettere, ſeguiſſe
rol altre dell'iſteſſa guiſa, non è

- dub

l
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dubbio che ſarebbe troppo numero

ſo il parlare, e della proſa, e del ver

ſo, e la ſua altezza darebbe faſtidio.

Peròdopo molte voci alte, mettono

; gli Scrittori le baſſe, e ſottili, per

i temperar la grauezza, come fa il

i Petr. nelli ſuoi ſonetti,e canzoni, S&

; il Caſa ne' ſuoi, e principalmente in

: queſto, che dopo hauere alzato il

i parlare,e fatto ritmo grande,dicedo

; pigra in ſeguir voi ftra.

i mitiga il parlare co vocali aſſai pia

i ceuoli, e con il labdaciſmo. Almage

tile, & in quel luoco;

º Troppo ampio ſpazio il mio dir tardo humile,

; oue ſono temperate le parole di let

i tere graui con piaceuoli. Ma nel ver

ſo volgare principalmente il ritmo

vien cagionato dall'accento, che ha

la poſitura nella quarta, ſeſta, e deci

ma ſillaba, dalli quali luochi tolto no

º è più ritmo diverſo, il che parmi

º che non poſſa naſcer da altro, ſe non

º perche ſi come ſecondo Boetio nel

i lib, della muſica e Macrobio, dalle e

º proportioni aritmethice naſcono le

y C Ilìll
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muſicali, e da queſte le 5.eöſonanze;

coſi mentre ſopra la 4. la 6 e la 1 o.

ſillaba l'accento poſto cagiona ille

conſon ze,ſi vede il ritmo, e l'armo

nia, anzi maggiore che ne'verſi lati

ni,ò greci,in quito che il verſo vol

gare viene immediatamete miſura

to dal graue,& acuto, queſti eſſendo

differeze del ſuono,ma i verſi latini,

e greci, dal lungo, e dal breue, onde

naſce il ritmo, e poi perche nel ligo

è l'accento acuto, e nel breue il gra

ue, pueniua vltimaméte l'armonia,

Da quelle dunque giaciture dell'ac

cento, ſi cagiona il ritmo, e l'armo

nia,perche dentro ſi ſcorgono la p.

portion doppia, la ſeſquitertia, e la

ſeſquialtera, le quali ſe ſi toglieſſero

dal verſo, né vi ſarebbe ne ritmo,ne

armonia; So che hauerò moſſe delle

difficoltà cô qſto ragionar del ritmo

che ſono di grande importanza, ma

hauendo trapaſſato il tépo,che con

uiene a mediocre lettione, mi riſer

barò di proponerle, e ſciorle ne'ra

gionamenti priuati della loro Aca

demia, - SO - -

l
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º S o N E T T O
l . -

i Di Monſig.Giouanni della Caſa.
l Iº leſ, 6 hor conºſco in meſi come

lG" nel marſipoſe huipuro,é chiaro;

" Et come ſueſembianze ſi miſchiaro

i Diſpume, 3 conchelºferſi algaſue chiome:

e Peroche'n Tueſto Egeo, che vita ha nome,

i Puro anch'ioſºſ, e'n quefie de l'amaro

º Mondo tempeſte, ed'elemi grauaro

º i ſenſi, el'alma, ahi di che indegne ſome.

g lºſſoi º ſouiemmi d'Eſaco, che l'ali

º P'amoroſo pallor ſegnate ancora

"; Digiuno per lo cielo apre, é diftende s

t Ei poi ſatollo indarne a volar prende,

º, Si'l core anch'io, che perſe leue fora,

t Granato hº di terrene eſche morial, o

ſi -

Sopra il detto sonetto

Lettione di Pompeo Garigliano

" Nell'Academia degli Hu

! moriſti di Roma.
(

Sºſa. E c5fideriamo bene signo

i; i"ſº Sonetto è compoſto nella

( è r. - P iale a
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idea; è forma di grandezza, con il

quella ſpecie di grauità, che è, 8 ap

pare, contenendo tutte le coſe, che |

ſi richieggono a quella idea, e prin

cipalmente i ſinſi. Che ſe queſta ha

quelli ſenſi, che appartengono al dir

di Hermogene, all'huomo, alla vita .

humana, ouero all'anima,diſcorren- l

do dell'immortalità ſua,della giuſti

tia, della prudenza, e d'altre coſe ,

morali, li quali quando ſono acuti, i

ſottili, alti, e merauiglioſi, in ma

niera che non ſono da tutti penſati,

ma ſolo da prudenti, e dotti moſtra

no di eſſere vſciti, all'hora ſono di

grandezza con grauità, ſenſi ſimili a

queſti ſono nel Sonetto; a quali li me

todi, le parole, le figure, i membri, la

i compoſitione, li poſamenti, e lo rit

imo corriſponderanno pur nell'iſteſſa

i grandezza. Mi ricordo di hauer let

to in Lampridio di Elagabalo Impe

iratore, che hauena per conſuetudine

di mandare a conuitati alcune toua

glie, nelle quali erano dipinti i cibi,

che ſi haueuano da portare a tauola,

ae
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accioche facilmente ſi conoſceſſe,

quanti meſſi haueua da hauere il cô

uito; ouero di hauer letto in Athe

neo, che i conuitati innanzi, che ſi

poneſſero a menſa, vna tauola dipin

taſi mandaua, la quale dimoſtraua

nella cena pontificia di Metello tutti

i nomi delle viuande, come ancora ſi

legge appreſſo Macrobio ne Satur

nali, affinche ſe pure il conuitato né

l'approuaſſe tutte, poteſſe almeno

fare elettione di quelle che più iſco

traſſero il ſuo guſto Etio nell'iſteſſa

guiſa nel principio di queſto mio ra

gionare, vi hò propoſto tutte le co

ſe,che verſano intorno la dottrina ,

3 e l'artificio del ſonetto, accioche nel

progreſſo di quello ciaſcun di voi ſe

pur tutte non le approua, elegga al

meno quelche più li piace. Il pen

ſiero del poeta è di dimoſtrare l'ani

ma ſua eſſere aggravata dalle coſe -
mortali,e che no può ſolleuarſi a Dio,

& alla contemplation ſua. Il quale -

per ingrandire fa comparatione tra

ſe, e Glauco, 8 Eſaco, perche quellº

C a 7 ſi
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ſue reti, ſopra l'herbanellito del mar .

i quem Glauciſaltum nuncupant, pi- ,

º al crediderant, tumpraeipue nasº

sulatore, qui multa quotanni -
l

- - aiat l

ſi conuerta in moſtro marino, e que-Wi

ſto in vcello; Glauco ſecondo che i

molti raccontano, fà vn certo peſca e

tore della Città di Antedone, il qua- ,

le hauendo preſo alcuni peſci con le a

lipoſe, e vedendo che quelli auniui- .

ti, ſaltauano in mare, conſiderò che i

quell'herba haueſſe in ſe ſteſſa vna - i

gran potenza, onde mangiatala ſi

ſentì mutare da huomo puro in altra lis,

forma, è di moſtro, è Dio marino, lº

con facoltà tale d'indouinare, chea Wº,

INicandro portò per fermò nel primo lº

degli Etolici, da lui eſſere ſtata co-V

municata ad Apolline.Così di Glau- ,

co ſcriuono Oppiano nell'Halieuti

co, Strabone,3 Atheneo;ma più ab- |

bondantemente Pauſania in queſta e

guiſa; Eſt praterea ad mare loca»

ſeatorem Glaucum repente, herba

quadam guſtata intermaris Deotº |

eeptum, o futura pradicere, cuneº
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º eius diuinatione memorant. Dice,

i che già leſſe la fauola di Glauco,co

me tuffandoſi in mare di huom puro

º e chiaro,fiera mutato in moſtro ma

i rino, e che tutto ſi era miſchiato di

a ſpume, e di conche, e fattoſi i crini

i alga marina, il che ſe bene giudicò

i fauola,hora conoſce eſſere aumenuto

a a ſe, quelche i racconta di lui. La

i qual mutatione perfettaméte ci met

i te innanzi gli occhi Filoſtrato nelle

º ſue imagini. Liquidi fant Glauco

º barbe cirri,eeruleo aſpetta somarum

i tintinnig aues in bumeros diffiuen

º tes, arcuata ſupercilia inuicem ſe ,

i contingentia,ita vt vnum eſſe videa

i tur, brachia babet natantia, pettora

i bahet inſperſa berbi marini, fuco,

i ſilicet,ò alga, venter reftrictus,re

º liquo corporepiſci cauda ad lumbos,

º reſtera, illum circiuolant Alciones.

e MailCaſa più toſto preſe il ſuo pen

º fiero da Platone, il quale nel decimo

º della Republica oue ragiona della :
i mutatione dell'anima nottra coſi ſcri

a nei Non aliter vero eamſpeº
a º al Zati
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mus quam multi marinum inſpiciât

Glaucum, illi ſiguidem non facile e

poſſunt Glauct antiquam conſiderare

naturam, eo quod antique eorpori

partes partim confracta, partim con

trita, di abundis penituo diſſipata,

aliaq, illirurſue inhereit concbylia,

alga, lapides, ex quibue multo magia

fera praſefert imaginem quam natu

i rapriori vultum: ita & animami

, noi ſemper aſpicimus mali, in nume

ris inquinatam. Luoco interpretato

nell'iſteſſa guiſa da Plotino nel libro

quid homo, 8 quid animal. mutan

doſi ella ſecondo li diuerſi appetiti,

hora viuendo a guiſa di pianta, hora

di bruto, hora di demone, e di dio,

come vuole Iamblico nel lib. de'mi

ſterii degli Egittii, come moſtrarei

nel Petrarca in quella canzone.

Nel dolce tempo de la prima etade, ..

il oue qſti peſieri hò raccolto, ſe poteſ

º ſi.N6 che ſi muti l'anima ſecodo l'eſ

i ſenza, ſecondo la quale è ſempre l'i-

" ſteſſa come ſtima lamblico, e Teofra

ſto, ma ſolo ſecondo le attioni. Però

- M. º vuol

i
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vuol Plotino nel luoco di ſopra, che

ſe bene l'huomo è mutato inGlauco

cioè l'anima nra è ſottopoſta a tante

paſſioni, nondimeno il tutto è nella

parte ſenſuale, e corporale, e non .

nella natura ſua. Nel che ſi è ingan

nato Galeno, che hebbe opinione ,

nel libro della ſoſtanza delle facoltà

naturali, all'atrº: arioni del corpo al

terarſi, e mutarſi l'anima nra ſecódo

la ſoſtanza, ſeguendo la falſa opinio

ne,che l'anima fia vn temperamento

di elementi, 8 che ſi corrompa;

peroche'n queſto Egeo, che vita ha nome

Tºuro anch'io ſceſi & c.

Moſtra come quelche ſi dice di Glau

co, ſia a lui autenuto,perche ſcende

do in queſto mondo, che è vn mare

di tempeſta, ha mutato ſembianza,

& è ſtato aggrauato nell'anima,e ne'

ſenſi da molti peſi, e macchiato da

mille brutture, Chiama mare la .

noſtra vita,e mare Egeo, che è il piu

tempeſtoſo degli altri, il quale dice

chiamarſi vita, modo vſato da Petrº

quando aſſomigliò la vita ad º
C 5 tor



torrente;

oi queſto alpeſtre, e rapido torrente,

c'hansme vita, 3 a molti è ſi a grado;

per vita non può prenderſi la vege

tatiua principio di nodrire,creſcere,

e generare, come dice Ariſt. ne lib.

i dell'anima, ma quella, che è negli

animali principio del ſentire, nella

quale è l'appetito per ſeguire le coſe

i diletteuoli, e fuggire le nocue, 8 a |

i queſta vita in cui è l'appetito, che

i come temoniero la guida, è aſſomi

gliato il mare. Il che ancora moſtra

rò meglio. Negli animi noſtri è vn

certo ſenſo, 8 vna certa facoltà, co

l gitatiua chiamata da altri, alla qua

le è attribuito dalla natura il giudi

tio delle coſe buone, e male; alcune

i volte di tal maniera queſta facoltà
giudica, che nulla riguarda fuor de'

ſenſi, e tirata dal lor piacere il bene,

che è proprio delle beſtie, giudica ,

i eſſere dell'huomo. Giudicando dun

i queſi riſueglia vn'altra facoltà in

noi, che piega al ſeguire il bene,8 al

fuggire il male, 8 è chiamata appe

- titO,

-s .
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tito, il quale è di due maniere,vno è

quello che dal giudicio prodotto,sé

predepende dal ſenſo, e niente con

la ragion communica; l'altro che

niuna coſa fa da per ſe ſteſſo, ſe non .

quello, che la ragione co ai da , e

" è l'appetito retro,8 ordinato

i come il primo è diſordinato. Amé

due con vna belliſſima inuentione

moſtrò Platone nel Fedro, aſſomi

gliando l'animo noſtro ad vna caroz

za davn cauallo bianco, e bello ti

rata e queſto era l'appetito retto go

uernato dalla ragione, ouero ragio

neuole; e da vn'altro negro, temera

rio, e diſubidiente, e futtuante ne

ſuoi deſiderij, e queſto è aſſomiglia

toal mare, il quale ſi come quando

non è da forza de'venti combattuto,

ſe ne ſta tranquillo, e perturbato da

quelli ſubito inalza l'onde al cielos

coſi l'animo noſtro ſe non è dall'ap

petito delle ſenſualitá moſſo, ſe ne

ſtà ſenza tempeſta, ma quando da -

" vien perturbato fluttua a gui

di mare,

C 6 Puro
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Pure anch'io feeſ.

Per io non intende il compoſto di a

nima e corpo, ma l'anima ſola, la

quale perche è detta huomo da Pla

tone nell'Alcibiade 1. e da Epirteto

come dichiara Simplicio ſuo ſpoſito

re,però ſi chiama co'l nome diſoppo

ſto; nella quale opinione âcora Arift.

piegò alcuna volta ne libri dell'Ethi

ca, altrimenti parlando negli eſſo

terici, che negli acromatici, e Plo

itino nel libro della moltitudine,

dell'idee, affermando l'huomo idea

le, l'animale, 8 il ſenſuale, il che non

piace,l'anima non eſſendo huomo,ſe

non in quanto è la principal parte in

quello,come che da per ſe ſteſſa ſia ,

parte della ſpecie;

Tºuro ſceſi,

peroche ſeguendo Platone, l'anime,

furono prodotte innanzi li corpi nel

l

Fedro, e nel Timeo, e'l diſſe il Petr.

- Anzi tre di creata era alma in parte,

e. altroue, - -

º a piede colli oue la bella veſte

preſe

i li vehicoli ignei, come ſi legge nel

)
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Trefe de le terrene membra pria;

e di là ſceſero ne corpi, per mezo de

vehicoli aerei, dichiaratici da Virg.

e ſi poſero nel mare, cioè ſi ſottopo

ſero alla vita ſenſuale, 8 all'appeti

to, come dimoſtra Plotino nel libro

della diſceſa dell'anima nelcorpo.La

quale opinione eſſendo falſa, ſi può

dire, puro ſceſi, cioè venni in queſta

vita,quando eſſendo creata fù infuſa

al corpo acconcio, e diſpoſto ad in

formarſi, e tal vita è aſſomigliata al

mare, per il quale è portata a guiſa

di Europa dal Tauro,come vogliono

i Theologi Simbolici. Puro. impero

che al dir di Platone l'anime noſtre a

innanzi che ſi faceſſero ſenſuali ne'

corpi, erano pure, e belle, cioè di na

tura intelligibile, ma ſceſe ne'corpi

ſi fanno impure, cioè ſottopoſte a -

ſenſi ſenza i quali né poſſono diſcor

re e, come moſtra Plotino ne libri

de dubbi dell'anima, 8 Alcinoo nel

libro della dottrina di Platone.

- e'n queſte de l'amare º

Mondo tempeſte,

- - Con
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Con queſte parole mitiga quella due

nella ſomiglianza della vita col ma

re Egeo, però dice, che ſceſe nelle ,

tempeſte del mondo amaro, per le

quali può intendere gli affetti del

l'appetito ſenſuale,li quali con tanta

vehemenza l'anima mouono, che la

rendono fluttuante; come l'inteſe il

Petr. per l'onde;

ſon già di viuer laſſe -

l Del nauigar per queſte horribilonde,

e poi ſoggiunge,

- - ed'elle migrauare

1 ſenſi, e l'alma, ahi, di che indegne fome.

Li grauaro prima i ſenſi, dalli quali

è circondata l'anima; imperoche ef

ſendo pieni di coſe ſenſuali, che ap

petiſcono, perche queſte per la loro

materia ſono graui, e ponderoſe.

i Grauaro poi l'anima; conciofiaeoſa

che compiacendoſi nelle coſe ſenſi

),
rezza, che poteua parere di eſſere ,

i bili, e viuendo ſecondo li ſenſi, ſi fa

come vogliono i Platonici ſenſuale,

quaſi corporea, graue, e ponderoſa,

e ſeparandoſi dal corpo, ſotto giace

- -

alla
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alla viſta de mortali, come ſeriuePla

i tone nel Fedonei sed infectam, in

, uolutamq, vtarbitror, contagione e

corporea, quam conſuetudo, congreſſº

ſteſq; cum corpore propter continuam

i familiaritatem plurimumq, eiuseul

i tam , effeti quaſi congenitam ita -
putanua. Ponderoſum verà, dami

º se, id putandum eſº, di graue terre

numq, & viſibile, quod anima eiuſ

modi ſecum tra hit: ideoq; ab eo gra

uatur, 6 ad viſibilem trahitur loci

metu inuiſibili, atq, occulti, 6 qui

admodum fertur circa monumenta,

a ſepulchraq; verſatur, circa qua iam

º nonnulla apparuerunt animarum ,

i vmbroſa phantaſmata, qualia preſe

i ferunt ſimulacra tales anima, qua

º videlicet pure non deceſſerunt a cor

pore, ſed viſibile aliquid trabentes,

quo fit, vt videri poſint. Ilche con

ferma Filone Hebreo nel libro della

i! fattura del mondo, 8 Auicenna nel

lib. 9. della Metafiſica, e Filopono

nel proemio de libri dell'anima, e di

tal maniera fu lo ſpirito che appºr
la

t:
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ue ad Arrignoto, 8 a Bruto,

Ahi di che indegne ſome,

indegne ſome chiama, perche non

erano come quelle di Atlante, ma li

contaminauano l'anima, e però in

terpone quello ahi, per moſtrare l'af

fanno, che ne haueua, e p mouere li

lettori. Oue non tralaſciarò di dire

che li tre ſenſi di queſto ſecodo quar

tetto, non ſono puri come quelli del

primo, ma aſſontiui, altro intenden

do per le voci, che eſprime, come

quando dice il Petr. -

Alhor mi firinſi è l'ombra d'un bel faggio,

ſe per faggio intende veramente l'ar

bore, è ſenſo puro, ma ſe la contem

platione è aſſontiuo,coſi mentre per

mare intende la vita, è l'appetito

ſenſuale, e per tempeſta gli affetti, e

i le coſe ſenſuali, i ſenſi ſono aſſontiui.

l Laſſo, e ſouiemmi d'Eſaco che l'ali

, D'amoroſo pallor ſegnate ancora,

Digiuno per lo ciel apre, e diffende,

E poi ſatollo indarno è volarprende, -

Con vna ſomiglianza contenuta in ,

i due ſenſi dell'Vcello -

- - 2 omergo, che a

º Per

la

(
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per non abbaſſare il ragionare noi

e chiama, ma ſi ſerue della voce della

r perſona humana per inalzare il ſuo

º dire, moſtra che effetto faceuano in

eſſo quelle indegne ſome, dalle quali

a era grauato, e dice che Eſaco quido

è digiuno vola per lo cielo, ma ſatol

º lo in vano ſi affatica a ftender l'ali

per volare : Eſaco innamorato di

i Eperia per diſperatione ſi buttò in .

mare, e fù conuertito in Mergo, è

coruo marino, come ſcrive Ouidio,

a & il Petrarca ne Trionfi d'Amore.

i Enell'ali porta ancora la pallidezza,

i ſegno dell'amor ſuo, come dice O
:? uidio;

i fecit amor maciem longa internodia crurum .

C6cioſiacoſa che gli innamorati ſo
i no pallidi; imperoche ſecondo Aleſ

ſandro ne' Problemi eſſendo anſioſi,

- mentre compenſano i loro lunghi, e

graui dolori con breue, e vano pia

cere, difficil è trouare alcuno di lo

a ro che da qualche infermità, è tra
uaglio affitto non ſia,la quale infer

mità tanto maggiormente crº
i quan



quando la coſa amata è cagione di:

9uel dolore, fiche all'intrinſeco per

horrore ritirandoſi la natura, ſeco

lo ſpirito & il ſangue rapendo,le par

ridi fuori eſangui, e pallide faſcia.

Pº ſo cielo intende l'aere,come l'in

teſe il Petrarca;
Il cieldi vaghe, e lucidefauille

º accende intorno, e'n viſta ſi rallegra

i e Virgilio -

Spondeas hoc ſperen Italian contingere cele,

º mºlte volte i Theologi hanno pre
ſo il firmamentoperl'aere,oue ſi co

idenſano le nubi, come ſerines. Bari

lio ſopra l'Eſſamerone, si Agoſtino,

nel libro 2. ſopra la Geneſi, siroma.

iſo, e S. Damaſceno nel cap. 6. della

i Fede orthodoſſa, dice i Conſuetudo

iºiainº ſcriptura eſt aerem elum
AUOgare,

si' care anch'io che perſe leue fora.

Granato hº di terrene eſche mortali.

Si come Eſaco figiuno può volare;

º ſatollo nò, coſi afferma il Caſa ha

lºrº il cuore, il quale con tutto che

º da per ſe ſteſſo leggiero, e tanto

ſ2f21
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i grauato dall'eſehe mortali, che non

i può volare. Penſiero ſimile a quello

º del gran Plotino,il quale diſtinguen

º do nel lib. dell'intelletto, e dell'idee,

º gli huomini in contemplatiui,attiui,

º e voluttuoſi, aſſeriſce queſti vltimi

aſſomigliarſi i quelli veelli di rapina,

i quali quanto più ſono carichi di

i preda, tanto meno poſſono volare. Il

core, ci dimoſtra l'anima, la quale è

e nel cuore principalmente al dir di

Ariſtot.quiui eſſendo il principio del

º ſenſo, e de'nerui;benche Galeno nel

i lib. de decret. di Hippocrate, e Pla

i tone, proua eſſere nella teſta, cofor

a mandoſi con Plat nel Timeo. L'eſche

3 ſono l'ambitione, e mille altre cupi

dità non lecite. Onde il medeſimo

ſenſo accennandoci il Caſa diſſe;

- or di quell'eſca -

Fuſi io digiuno, ch'ancor migrana, e'n guerra

Tenne l'alma co' ſenſi ha già tant'anni.

a Terrene, che non lo laſciano leuar di

a terra, eſsendo troppo carico di qlle,

a guiſa di veelli di rapina. Mortali,

a eſſendo ſottopoſte allaco"
- - -- --- ---- - - -- -- - - Q r



68

ò mortali cagioni della morte erer

na dell'anima. O mortali, che ren

ta ſecondo lo ſpirito, e l'intelletto.

Ne quali ſenſi ſi vede la grande vni

ſe,che ſi richieggono alla idea della ,

don mortale l'anima noſtra, mentre lº

i viuédo data alle coſe ſenſuali, è mor

i tà oſſeruata dal principio inſino al

i fine nel prouare, che l'anima ſua era

coſi aggrauata dalle coſe mortali, i

º che non poteua leuarſi a volo â Dio,

i & alla contemplation ſua. Ma è té.

pohormai che vada conſiderádo l'ari

tificio, che è intorno l'altre ſette co- i

grandezza; dal quale potiamo vn -

poco ſolleuarci à quello delle grandi i

ſpecie della poeſia. Pithagora tro-l

uò la lunghezza del piede di Herco

le dallo ſtadio olimpico, il quale era

più grande degli altri, per il che câ

gietturò per via di mathematica -,

quanto fuſſe il ſuo corpo grande.Co

si dall'artificio di queſta picciol poe

fa ſi potrà comprendere l'artificio

de gran poemi. Comanda Platone

nelli lib. della Republ. che nelle ſciée
- e
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mo procedere dall'om

, e da queſti a gli enti

onde, come ſcriue Plu

queſtioni ſimpoſiache,

biramidale, che faceua il

pione Africano, conob

lematici per via di per

grandezza di Scipione, 8

te militare dall'ombra e

altezza delle gran torri,

ati muri; Così ſe bene,

tto, & ogn'altro che qui

ſpiegare, è, per dir così,

di poeſia per la picciolez

dimeno, ſi conoſcerà per

la grandezza dell'artificio

rpi di poeſia. Dell'arti

rima coſa è il metodo, il

hora è di gradezza,ò mae

do ſpiegando lo ſcrittore le

ºn le parole ordinatame

ºermando è negando ſen

ºre di dubitare in quelche

ºappreſſo il petr. º.

ºnte ſiam noi poluere, & ombra

ºla voglia è cieca, e'ngordº»

l’e-

–se



veramente è fallace la ſperanza: i

& appreſſo il Caſa;

Già leſi, é hor conoſco. -

ſenza dubitare, e quando ſoggiunº

º poi, queſto Egeo, che vita ha nome, dre,

e nel fine del Sonetto;

Si'l cor anch'io che per ſe leue fora, «

- Granato hò & c. -

Si vede il metodo ancora di maeſtà

nel ſecondo quartetto, mentre da Mi

puri ſenſi, ſecondo Hermogene, paſ

ſando agli aſſontiui, con allegoria :

dichiara la fauola di Glauco, appli

candola a ſe ſteſſo, in quel modo, chef

fece il Petr. il quale volendo dimo-ſt

ſtrare il turbamento del ſuo ſtato a

moroſo ſotto figura di naue, dice; -

Paſſa la naue mia colma d'oblio.

Le parole ſono coformi a quelle del

l'idea della grandezza; perche di lo

ro altre ſono proprie, altre traslate,

& altre figurate, nel Sonetto ſi veg.

gonº variamete tramezzate, e prin

cipalmente le traslate,come quando

dice, anch'io ſceſi, per venire, ò na

, ſce



cere al mondo, mare, per vita, ſe a

5ene mentre dopo la traslatione ſi

mette il nome,da cui ſi piglia la pro

bortione, può generar difficoltà ſe

º oſſe traslatione. Tempeſte per gli af

etti, è coſe ſenſuali. Grauaro, voce
si -

»reſa da peſi corporali alle coſe del

'anima. Et ancora le parole figura

e, ſeruendoſi del continente per il

ontenuto, che è metonimia,mentre

ger core, intende l'anima, e per cielo

aere,o quando attribuendo alla ca

gione l'accidente dell'effetto, dice,

che Eſaco haueua l' ali ſegnate di a

moroſo pallore. Le figure del Sonet

ſo ſono tutte della forma della gran

lezza, com'è la rettitudine del par

are, la quale è contraria alla circui

:ione cagione di oſcurità, vedendoſi

oſſeruata cinque volte nel primo

quartetto. Già leſſi, hor conoſco,

Glauco nel mar ſi poſe. Sue ſembian

2e ſi miſchiaro. Ferſi alga ſue chio

me. E quantunque paia riflessi, qui

doſoggiunge, - -

Peroche'n queſto Egeo,

CO
- a
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sue, che ſubito ſi intende, e non è da

ditio, come quando dice, 5 bor co

mettendo fra l'aggiſito, o'l nome al

cominciado da obliquo,potendo di

re,peroche io puro ſceſi in queſto ma

re Egeo, che vita ha nome ; concio

ſia che la circòduttione è tanto bre

riprendere, come quella, che ſiegue,

E'n queſte de l'amaro, Mondo tempeſte

Et è lecita nella idea della grandez.

za in alcuna neceſſità, quando è lun

gha, come quelle delli due terzetti,

La ſeconda è l'irimptoie, cioè la giudi

catione, è l'apponere il proprio giuli

moſco,la qual figura apporta grauità,

e grandezza, moſtrando di non du

bitar ragionando. La terza è l'inter

poſitione, è hiperbato, la qual può

eſſere in queſta forma quando è bre

ue, e non rende oſcuro il parlare,co

me qui ſi vede tre volte fatta; -

e'n queſte de l'amaro

Mondo tempeſte.

cune parole per far grandezza, é il

Petr. -

che i begli end'io mi firnggo occhi
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a è appreſſo Virg. -.

Hae Troiana tenus; -

douendo dire Hactenus,e nel ſonet

sto, ahi di che indegne ſome; douen

a do dire, mi grauaro i ſenſi, e l'alma

d'indegne ſome; e nel fine, -

º Si'l cor anch'io che per ſe leue fora,

i Grauato hº & c. - -

nelle quali parole, interpone quelle;

Che perſe leue fora Hora perche l'hi

pbato è qf in mezo della dritta ora

"tione ſi interpongono più parole, è

di due ſpecie ſecondo Greci, Latini,

e volgari vna con obliquo ordine,

ma con interpoſitione, come in Vir

gilio; Hi, accenſa ſuper, il dritto or

dine eſſendo, ſuper his accenfa; e nel

Caſa, e'n queſte de l'amaro mondo

tépeſte, e la 2 notata di ſopra;l'altra

ſpecie di hiperbato è quando ſi fa cºi

retto ordine, ma molte parole ſi in

terpógono, come in Virgilio;

Perego ha lachrimae, destramq; tuam te.

e poi nell'ultimo ſipone il verbo,oro.

È quella del Petr.

che i begli und'io mi firuggº occhi;

| D e l'vl
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e l'ultima fatta dal Caſa. Laquale (

interpoſitione differiſce dall'Anaſtro"

fe, che è vna traſpoſitione immedia

ta in due parole. come mecum, no

biſcum, douendo dire,cum me, cum

nobis; Ferſi alga ſue chiome, il ſuo

dritto eſſendo ſi ferono alga le ſue

chiome. La quarta figura è l'imagi

ne dell'wcello Eſaco addotta nel prilº

mo terzetto. L'vltima al mio"
è l'annominatione nel terzo verſo,

come ſue ſembianze ſi miſchiaro,

fatta per mezo del poliſigma, di cui

ſi è alcune volte ſeruito Virg.

Venitti tandem tuaq; expettata parenti

Vicit iter, durum pietas datur ora tueri

Nate tua, è nota audire, di reddere vocal

eſſendo annominatione in quelle pa.

role, durum datur, nate notas, tua,

tueri, expectata, vicit,iter. Li mem

bri, e periodi ſono della idea della ,

grandezza altra volta da me moſtra

ti. La compoſitione è dell'iſteſſa .

Hora perche è è ſemplice,ò traslata,

e queſta è pura, è ſententioſa, è alle

gorica - La compoſitione delle paro
s s. le



le del prime quartetto è ſemplice ,

quella del ſecondo è traslata, & alle

º gorica. Dell'ultimo terzetto è ſen

tentiofa, hauendoli ſenſi, eſcogita

i ti, che fanno la forma della maeſtà.

Ma la figurata che rende le coſe rari

: tir iripyetav, tira la virtù ſua da luo

chi topici, onde dicendo il Caſa.

i , hor conoſco in me ſi come

g Glauco nel marſi poſe huò puro, é chiaro;

i; La locutione è formata dalla cagion

formale, moſtrandoci di che forma ,

ſi foſſe Glauco innanzi che nel mare ſi

poneſſe,e dalla qualità ancora, e dal

e la materia qlla mutatione eſſendoſi

e fatta in mare,

a come ſue ſembianze ſi miſchiaro, ére.

Dalla materia, rappreſentandoci in

g che corpo foſſe mutato Glauco;

iº Peroche'n queſto Egeo, che vita ha nome,

i? Puro anch'io ſceſi, - -

gº Sebene potrebbe eſſere ancora dalla

º forma, è qualità figurata la compo

a fitione, parmi più preſto dagli ante

i cedenti; perche volendo moſtrare,

iº che egli ancora purovenne in queſta
| - D a V1ta
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vita, onero era nato, diſſe che ſceſe,

di neceſſità ſecondo Platonici prece

dendo lo ſcendere dell'anima al na

ſcere, è ſe non ſecondo il tempo , al

meno ſecondo priorita dinatura,co

me appreſſo il Petr . . -

2a piede colli ove la bella reſta l

preſe delle terrene membra pria,

Al naſcere di neceſſità precedendoli

l'hauer preſo corpo. -

e'n queste de l'amaro - - - a

Mondo tempeſte dre. -

è figurata dalli conſeguenti ſeguen:
do neceſſariamete, che chi diſcede al

mare, ſottogiaccia alle tempeſte, e

venga poi grauato
iaſſo; e ſouiemmi d'Eſacº, che l'ali

d'amoroſo pallor ſegnare ancºra

è dagli effetti, l'eſſerpallido eſſendo

effetto di amore, e dall'iſtromenti

che ſono l'ali,

Digiuno per le cielo apre, é diftendº,

Locutione formata dagli atti, che

fanno l'ali d'Eſaco per lo cielo e dal
li contrarij per quella parola digiu

ne contraria è ſatollo,

º e poi
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E poi fatelle indarno a volar prende,

a Dagli atti, da contrarij,e dalla qua

lità può dirſi di che ſia figurata. De

, gli vitimi due verſi la compoſitione

i par che ſia preſa dalla cagion forma

ie, ouero più preſto dalla qualità, Sc

ancora dalla materia, moſtrando

quelle coſe materiali, dalle quali è

a grauato il cuore, ma l'intento del

Poeta è di veſtire il concetto dalla ,

cagione effici&te, cioè coſi ha il cuor

ſuo, che da per ſe è leggiero, e po

º trebbe volare. Rimane il poſamen

i to, & il ritmo, li quali baſta che l'al

i tra volta, che coſa ſiano vi accen



-
-
-
-
-

•
•
•

··

→
··

-·

|
-

|
-

*
：

,

*
-

!

，
！

|
-

·

*
•

•
•

-
-
-
-

·

----

·

-

|
-

-
-
-
-
-
-

-
-
-
-

-
-
-
-
-

--

--



79

All'Illuſtriſsimo Sig. Colendiſs.

Il Signor

D.FERDINANDO diCASTRO

- Duca di Tauriſano.

scroe

i Rltre modo ammira S. B.

º gs\\, padre diV.S.Illuſtriſ.

| 2;Si tra gli altri Poeti coſi
NSiZAlatini, come voleari che

SA 24 legge, li";

di Monſig. Gio della Caſa, e con il

ſuo dottogiuditio gli oſſerua, & à lei

che và emolando la grandezza di

quello, non men ripoſta nella dottri

ma, e virtù ſua, che nello ſplendor del

ſangue; e con l'educatione, che tutta

via da dotti huomini apprende, va

ritrahendo da lui come da viuo eſem

plare le perfettion ſue, dedico la pre

ſente lettione, fatta ſopra vn ſonetto

di detto Poeta, oue conſiderado V. S.

Illuſtriſs. li nobili ſenſi, e l'artificio

poetico, potrà molto più accenderſe

- - D 4 ſteſº
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ſteſſa deonſeguire la vera gloria, che

dall'ornamento delle virtù naſcer

ſuole. Il dono è già picciolo da ſe me lº

deſimo; ma perche l'eſtate paſſata nel

leggerla io nell'Academia degli Hu

moriſti di Roma, da V. S. Illuſtriſi,

inſieme con il Sig. D. Aleſſandro fuo

fratello fa bonorata con la ſua preſen

za, grande da soſi corteſe fauoregiu

dicarſi dee, onde che non ſia per ri

fiutarla mi afficuro.A V.S.Illaſtriſi,

bacio le mani dalla Göcordia di Nas

poli li 1 1. di Giugno 1614 e

piv.s. Illuſtriſ.

sruitore pentiti

-

Pompeo Garigliano,
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s o N E r T o

º Di Monſig.Giouanni della Caſa,

i! Sonno, è de la queta, humida, ombroſa,

Agste placide figlio, è de mortali, .

Egri conforto, oblio dolce dei mali

Si grani, ond'è la vita aſpra, º noioſa.

ri Soccorri al core homai, che langue, e poſa

g Aon haue, & queſte membra ſtanche, º frali

ri Solleua, a me te'n vola è ſonno, º l'ali

Tuebrune, ſoura me difiendi, & peſa.

g ou'è'l ſilentio che'l di fugge, e'?lume,
M E i lieui ſogni, che con non ſecure

Veſtigia di ſeguirti han per coſtume

Laſſo, che'n van te chiamo, e queſte oſcure,

Esgelide ombre in van luſingo; é piume

D'aſprezzº colme, è notti acerbe, o dure.

Sopra il detto Sonetto

Lettione di Pompeo Garigliano

- Nell'Academia degli Hu

moriſti di Roma. -

sºgvò eſſere il sonettocompo

Pè, ſto Signori Academici con

a S occaſione, che veramente

- , D , il
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il Poeta non poteſſe dormire; è per.

che foſſe applicato a gli amori, e che

à null'altra coſa penſando, che alla a

coſa amata,ne menaſſe la notte ſen

za ſonno, e ripoſo, in pene, e ſtenti.

O perche haueſſe qualche dignitá,la

qual grandemente ſperaua, perduto,

& alla cui perdita penſando tutto

giorno, e notte, non poteſſe dormi

re, come molto mi piace, E non è

dubbio che per la ſua leggiadria,non

lontana dalla grandezza, e grauità

ſia compoſto nella forma,ò idea del

la bellezza, non in quella, che ſi con

ſidera in ciaſcuna idea di parlare,co

i me vuole Hermogene,in quanto che

riſulta dalle ſue otto parti, che la co

ſtituiſcono, e ſi vede nella copoſitione

i di tutte le forme, come hanno fatto i

p à eccellenti oratori per formare e

varie,8 ornate le loro orationi,qua

li ſono le Demoſtheniche; pche que

ſta bellezza ſparſa per tutte le forme

del parlare,nò è idea particolare;ma

è côpoſta nella idea di bellezza, che è

vn'ornamento del parlare, non lon

- ta
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tano dalla grandezza, 8 è idea par

ticolare, la qual tutta verſa intorno

le parole, figure, e membri, non ha

nendo ſentenze e metodi propri,ma

º ſi ſerue di quelli dell'altre idee, onde

in eſſo ſi veggono i séſi dell'idea del

º la dolcezza; imperoche fauoleggiá

i do l'antiche fauole non muta . E ſi

º veggono i metodi della purità. Il

º penſiero del ſonetto è ripoſto nel pri

º mo quartetto, e nel principio del ſe

i condo, fondato in quelli verſi di Virº

º gilio, oue dice che Didone per il

º penſier ſuo amoroſo non poteua dor

º mire la notte;

º Npx erat, 3 placidum carpebant feſta ſoporen

l corpora per terra, & c.

º Rura tenent ſomno poſita ſub notte ſilenti

" Lenibant cura, º corda oblita laborum,

ſ - At non infelix animi Pheniſia nec vnquam

º Soluitur in ſomnos, oculiſue, aut pectore notti

º accipi: ingeminans cura, rurſuſq, reſurgiº

ſ Sauus amore -

4 Così il Poeta da amor preſo; onero

º per il deſiderio grande della dignità,

º the ambiua, ad altro non penſaºº

- D e che
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che alla perdita, che haueua fatto di

quella, perilche non potendo préder

ſonno,il chiama che venga a ſoccor

rerlo, accioche poſſano il cuore, e le

membra ſtanche riceuere alquanto

riſtoro. Dal qual penſiero tira molti

ſenſi altri da conſeguenti, 8 altri da

gli aggiunti, il che hora tralaſcio, li

quali cominciarò prima a ſpiegare;

ma ſiate attenti; imperoche gli an

tichi non per altro poſero 4 lato alla

ſtatua di Mercurio i ſimulacri delle

gratie, come dice Plutarcho, ſe non

per ſignificarci, che il parlare ha mol

to biſogno della gratia, e del fauore

di chi l'aſcolta;

o ſonno è de la queta, humida, ombroſa

2Uotse, placido figlio,

Nel qual quartetto fà tre deſcrittio

ni del Sonno, piene di belliſſimi con

cetti,ma vna inſieme con quella del

la notte, contenuta ne' primi verſi,

oue dice, il ſonno eſſer placido figlio

della notte queta, humida, ombro

fa - 24eta, è la notte come cagion

di quella per mezo del ſonno,perche

tutte

l
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:etatte I*operationi de' fenfi non facé

& dofi {enza qualche paffione, al dir di

• Arift. ne trouandofi animale alcuno,

s che poffa continuamente operare, la

a natura per riftoro , e conferuatione

„ di quello, trouè hella notte la quiete

- del fomno , per meze della quale le •

, £orze del corpo,e dell'animo gli ani

g mali riftorano , il che ci accenna A

j; rift.nella fettionefettima ad probl.4.

„ e mel lib. deifonno , e della vigilia ; !

Â Prineipio igitur eum maturám ali- !

; quam alicuius gratia facere afferi- ,
, mus , if?ud autem bonum quiddam

g eß, quietem vero ommibus , quæ mata :

famt moueri ; (nom poffunt autem_, ,

j femper,& romtinue cum vo!uptat« • ;

moueri) neceffariam e/?, & vtilem. !

3 Somno vero veritate adduéìi bane '

s app/icant trãslationem,quafi requies :

t fit, quare /àhatis gratia animalibas '

£ inef}, Onde diffe Ouidio; , - ;

somne quie• rerum, - • • !

E Virgilio; - … - -

Tempuw erat quo prima quies. * 1

conciofiacofäche i fönnoiega**°*

fenfî

:
1:

-.
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ſenſi, come dice Galeno nel r. delle

cauſe de' ſintomi, fa che quelli ceſ

i ſino dalle loro operationi la notte. Et

altroue l'iſteſſo Virg. -

Dulcis,8 alta quies placidaq, ſimillima morti,

Per il che a ragione dal ſonno fu a

i mata Paſithea, a cui come dice Ho

i mero nel lib. 14. dell'iliade fù data ,

per moglie da Giunone, quella non

ſignificando altro, come eſpone Eu.

ſtathio, che le quiete. Humida, l'eſ

ſer humido eſſendo effetto della not

ce; prima perche il ſole, per il lume,

e moto di cui il calor nell'aer noſtro

ſi cagiona, come ne' ſuoi libri Ariſt.

vuole, parte doſi dal noſtro hemiſpe

º

rio, viene detto aerei perder quel

lo, e per conſeguenza nella notte ſi

raffreda, e dal freddo ſuo ripercoré

doſi li vapori humidi, li quali erano

ſtati tirati dal ſole, ſcendono giù,

quindi è che la notte ſi dice humida.

li che in due hemiſtichi ci dimoſtrò

Virgilio. - -

- 42:ºtient humentibus vmbria

º reperit terram,

- a

-

& al
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Se altroue;

Hmmensenqi aurorapolo dimsueras vmbram.

3 in vn'altro luoco;

" Nºx humida calo precipitas.

E humida ancora; poſcia che nella ,

notte ha il dominio più la luna ,

Pianeta di humiditá cagione, che gli

altri, gli Aſtrologi, e principalmen

te Ptolomeo nel libro della gran co

poſitione, Hali, e Zaele, alli pianeti

alcune qualità elementali attribuen

do le quali poi qua giù influiſcono,

ilche nel libro del cielo ridendoſi di

º effi, rifiuta Plotino, Albumaſare, &

Albio, Ombroſa, perche ſi come il

º lume ſecondo Ariſt ne libri dell'ani

ma, e ne parui naturali è forma del

i diafano; così le tenebre cagionate,

º dall'ombra della notte, periapriua

tion del lume, ſono forma ſua priua

tiua, l'eſſere ombroſo venendo dalla

i propria forma della notte; perilche

diſſe virg.
º Nsx atra eaua circumuola vmbra. -

& altroue approſſimandoſi la notte il

paſtor cantò;

Mia
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che il Petrarca coſi traduſſe;

Dagli altiſſimi monti maggior l'ombre,

E ombroſa ancora; cocioſiacoſache,

è altro che vn ombra della terra, la

quale offuſca il noſtro orizonte,me

tre il ſol ſi naſconde; e però la terra

è cagione della notte, come vuol

altricem noſtram circa polum alliga

tam diei, noctiſa; effectricem, 6 cuº

ſtodem eſſe voluit. Tutte l'ombre

cagionandoſi dalla terra, e per cagio

di quelle ſi ſuol queſta diſtinguere,

Maioreſi, cadunt alii de montibus vmbre

per dar luogo è la notte, onde diſcende

ſecondo gli aſtronomi, la notte non

Platone nel Timeo; Terram autem

)

come ſcriue Strabone, e Plinio; anzi

per tre lor generi ancor gli habitato

iri della terra i Coſmografi diſtinguo

i quali hor l'ombra camina i borea,

i hora a mezogiorno, e ſono nella zo

na torrida , il ſole monendoſi per

Cancro; altri chiamando periſcri, li

l'oma-

quali l'aſſe del Zodiaco con il circo -
lo ſuo comprende, coſi detti, perche

no, altri chiamando amfiſci, alli
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l'ombre di quelli a guiſa di mole gi

i rano i torno, e ſono ne' luochi fred

di; altri heteroſcij, li quali vna ſola

a ombra hanno è Boreale, è Auſtrale,

ſicome noi, e quelli che ſono antichtho

ºnes noſtri, è ſotto i noſtri piedi, co

i me dimoſtra Ptolomeo, 8 altri,

º Notte placido figlio. º

il ſonno è figlio della notte, come

: ſeriue Heſiodo nella ſua Theogonia;

larvi versº barver. no e peperit/omnu; e

i piaceuole, cagionando piaceuolez

º za, è diletto, il che ci accennò Vir

igilio;

ſi Nºx era, e placidum earpebani fiſſa ſoporem.
g & Homero nell'Iliade; e º

i; amplacido dalcem carpebani p fiore ſomnm.
i & Ouidio; n -

somme quies rerum placidºpine fonne derun.

i E ciò dice a differenza dell'altro fi

glio della notte; imperoche ſecondo

i; gli antichi come racconta Pauſania

i negli Eliaci, la notte gererò due fi

º gliuoli,il ſonno piaceuoliſſimo, l'ai

tro che è la morte fieriſſima. Ondº

º appreſſo Homero; ir

ſi y



9o
l

0ccurrº ſomno qui morti frater habetur.

e Virgilio;
- 0 de mortali

Egri conforto. - - -

Ecco la ſeconda deſcrittione del sa

no; imperoche è riſtoro di tutti gli

huomini, e di tutti gli animali egri,

& infermi per le fatiche, per il che

cercano ripoſo, nel che imitò Virg.

Tempus erar quo prima quies mortalibu egris •

il quale ſcritte ancora eſſere confor

to de'mortali; -

Somnopoſita ſub notte ſilenti.

- Lenibant curas. -

Che tanto vuol dire appreſſo Virgi.

lio, che la notte col ſonno mitigaua.

le cure degli animali, quato appreſº

ſo del Caſa, che ſia coforto di quelli;

- oblio dolce de mai - . .

Sigraui, - - re

Perche il ſonno ſoprauenendo agli

animali & occupando ogni ſenſo, di

modo che la memoria viene impedi

ta, ſi dimenticano d' ogni fatica del

ſgiorno , la qual terza deſcrittione.

pre

irº irra giusanza narryriza gara rete, -
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preſe il Poeta da virg.
i corda oblita laborum.

& in luoco di laborum poſe de'mali,

e Homero nell'Odiſſea;

º per rivìaneº trarre cioè,

i Hre enim obliuiſeifacit omnes. -

Palli quali mali è la vita aſpra,e no

ioſa; imperoche la vita piena di af

fanni è aſpra, a guiſa di camino ſaſ

ſoſo e pieno di pruni, e ſterpi, che è

traminanti aſpro, e noioſo per la
difficoltà del caminare. -

Sºfri al core homai che langue, e poſa
- Non haue,

Chiama il ſonno,accioche ſoccorra ,

il ſuo cuore, perche mentre langui.
ina, e poſa non haueua, deſidera che

ºnil ſuo aiuto dia ripoſo a quello.

ºra prima viſta parche dimandico

fa impoſſibile; poſciache ſempre il

ºrſimoue. Onde Ariſt. ne libri

della ſpiratione afferma tre eſſere gli

ºcidenti dei moti del cuore, la pi.

º pºtatione chiamata da medici falco,
e che prouiene dalle freddezze eſcre

gºmentitie, o colliquatrici;il"che

- em
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condo Ariſi, nel lib. de moti degli

animali, che li moti eſſendo dal primº

è ſempre nel cuore, e con la diaſtor

le, e fiſtole conſerua il natural caſo

re; e la reſpiratione la quale è con

tinua nel cuore. Non che tutto il

cuor ſi moua; concioſiacoſa che mé

tre le deſtre parti ſi mouono, le fini:

ſtre ſtanno quiete, e la ragione è, ſe.

cipio immobile,non può mouerſi col

ſa alcuna, ſe non è in eſſa qualche co

ſa immobile,come nelli membri, che

fi mouono per via di pieghe,e di gii

ture, la coſa che ſtà immobile è cia

ſcuna piegatura degli articoli, la

quale è aguiſa di cetro, a cui mouen:

doſi i membri ſi appoggiano. Così il

cuore mouendoſi, ſtanno le ſiniſtre

parti in qualche quiete à guiſa di cº

tro, nelle quali appoggiate le deſtre

ſi mouono. Per la qual coſa il cuore

ſempre mouendoſi, mentre deſidera,

che'l ſonno il ſoccorra, e li dia quie

te, è qualche poſa, altro intende,

cioè l'anima, che è nel cuore, la qua

le coa il penſiero che, haueua"
- COld
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o fa amata, è della dignità perduta,

boſa non haueua . Deſidera dunque

:he il ſonno venendo, l'anima da ſi

iatti penſieri acqueti, e poſſa egli

dormire.

e queſte membra ſtanche, di frali

- Solleua;

2eſideraua ancora che il ſonno li ſol

euaſſe le membra ſtanche, alluden

3o à quel di Virg.

carpebant fºſſa ſoporem.

º frali, deboli, ouero che ſi indeboli

ſcono nella vigilia. Perche ne eſala

lo ſpirito, e quelle rimangono ſenza

ſangue, e quaſi ſmorte, ma co'l sòno

ſi riſtorano; poiche lo ſpirito richia

ma il calore delle membra, e ſe ne ,

2uuale a fare le concortioni.

i a me te'n vola è ſonno, 6 l'ali

rue brune ſopra me diftendi, a poſa

Tutto ciò dice; perche imitando i

poeti attribuiſce al ſonno l'ali,e'l vo

º i guiſa di Lucretio nel lib.4. .

Sepe leuem ex oculù volucrema; ſoporem.

Diſcutere: -
-

iediVirgilio,
ſ Par
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par lenitu venti, volucriq; ſtrillimasi

e di Seneca in Hercole;

volucer matri gerus

Aſtree frater dure languida morti.

e dice che voli con l'alibrune, con

ſcriue Tibullo;

Poſt qua venir tacitu fuſcia circidatu di

- Sommut, -

Le quali Orfeo attribuì al ſogno,chi

mandolo rarvoirrepor,e gli antichi al

la notte, come dice Manilio nelli

bro 5.

- E mentita diem nigranox contrahit alat

Soggiunge poi il Caſa; |

oue è'l ſilentio, che'l di fugge, e'llume. .

Dolendoſi ricerca oue ſia il ſilenti,

proprio della notte; onde Virg. |
Per amica ſilentia moglie. -

Il quale almeno nell'angoſcie ſue

li ſarebbe di qualche conforto, no

ſentendo altro dentro di ſe, che tu

multi delle paſſioni dell'anima, out

ro del penſieri, che lo tormentauano

con li loro ſtrepiti. Il qual ſilentio

fugge il giorno; peroche attendendo

i viuenti alle loro operationi, non

- fanno
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anno altro che ſtrepito, dalle quali

boì ceſſando la notte, regna il ſilen

:io. E fugge parimente il lume, la

gual voce non è ſouerchia; peroche

eome vuole Ariſt. alla ſettione 1 1.al

probl.5.la notte è cagione che le co

ſe ſiano tranquille; concioſia che ſi

allontana il ſole, cauſa di ſtrepito,

mouendo ogni coſa. Il che confer

ma ancora nel probl. 33. oue diſpu -

tò, perche la notte fuſſe più atta al

l'vdire del giorno, dicendo di mente

di Anaſſagora, che l'aere riſcaldato

dal ſole fa ſtrepito, e nella notte ſi

quieta, partendoſi il ſole, 8 il calo

re; però all'hora ſi poſſono meglio le

coſe vdire eſſendoui filentio.

- E i lieui ſogni, che con non ſecure

Veſtigia di ſeguirti han per coſtume.

Ricerca ancora oue ſiano i ſogni leg

gieri, che hanno in coſtume di ſegui

re per il più il ſonno con non ſicuri

i paſſi. Raccontano i Poeti il ſogno

a grande hauere vn gran numero di ſo

gni piccioli, li quali come pargoletti

, non poſſono fermare le piante tenere

| in
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in terra, ſicuramente ea minando, il

che accennocci Tibullo; - - -

somme, di incerto ſomnia nigra pede

& Ouidio; -

Hune circumpaſim varia imitansia fa

Sonia vana iacent,totidem quot meſſi ari

Sylua geri, frondes, eiesias littua arena.

8 altrouene aſſegnò tre ſpecie, Ice

lone, Morfeo, e Fantaſos, Macrobios

cinque, e Sineſio Platonico nel libro

de ſogni. Lieui, perche hanno l'alil

ouero perche ſono vani, e falſi vſciti l

dalla porta di auorio, e non di Cori

no, come eſpone Euſtachio, Didimoli

e Macrobio Homero, delle quali

porte fa mentione Platone nel Pro
tagora. -s -

Laſſo, che'n van techiamo, e queſte oſcure,

Et gelide ombre, in van luſingo;

perche nulla impetra dal ſonno, dice,

ſoſpirando,laſſo, che invano il chia

maua, e luſinghaua, o accarezzau,

'6bre della notte oſcure,eſſendo pri

ºasioni di lume, gelide,ouerofreda,
come diſſe Virg

ºrtia lux celo gelidam dimostratrmbran

- impe
-

|
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imperoche il lume del Sole eſſendo

cagion del calore, nella notte,parti

to quello da noi, gelide, e fredde ſi

fanno l'ombre. Onde con eſclama

tion grande, ſi vede il poſamento del

Sonetto; -

- e piume

D'aſprezza colme, è notti acerbe, é dure.

incolpando le piume com'elle fuſſe

ro cagione del ſuo affanno; il quale ,

accioche eſprima alle piume, che ſo

gliono eſſer molli da epitheto di a

ſprezza, moſtrando che etiandio le

piume molli ſono aſpre à lui;

0 notti acerbe, e dure,

Le notti col ſonno ſono molli, e ſoa

ui, Onde Virg. -

Sommo mollior herba. - -

ma priue di quello ſono dure, 8 a

cerbe. Il Sonetto,Signori Academi

ci,perche è compoſto nella idea del

labellezza, ſi come queſta per non

hauer ſenſi propri ſi è ſeruita di qlli

della dolcezza; coſi hora ſi ſerue del

metodo della purità, come vuole a

Hermogene, dico di purità vera,co

-
E IIle
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me ſi vede nel ſecondo quartetto,

: nel terzetti, ma di purità appare

e nel primo quartetto; poſcia che ,

moſtra di eſſer puro, e non cura poi

di oſſeruar la purità , come che co

minci da ſemplice narratione, e poi

tramezzi alcune coſe, che fanno cir

cuitione. E vero che dal ſonno riuol

gendoſi alle piume, 8 alle notti, le ,

quali afferma eſſere acerbe, e dure,

parmi che oſſerui il metodo di vehe

menza,ò aſprezza, e li ſenſi ſiano ac

cuſatiui, e rimproueranti. Le paro

le del Sonetto non ſono dure, è aſpre,

ſe non poche in fuori,ma ſubito s'in

tendono, breui, e di poche ſillabe.,

delle quali la più lunga è di tre;e pe

rò i verſi ſono graui, e tardi nell'an

dare; perche eſſendo molte parole,

nel verſo, come che ciaſcuna ſia re

golata dal ſuo accento acuto, che la

rende lunga,più tempo vi ſi richiede

nel ſuo andare,che miſura il ſuo mo

to. Tra le quali ſono molte traslate,

come queta, placido, conforto, egri,

aſprograui brune,ali,vola,ſoccorri,

fug



99

fugge, e molte altre, le quali trasla

tioni per la loro antichità poſſono

annouerarſi tra gli equiuoci. Poche

figurate, come core, che è metoni

mia continente per contenuto. Piu

me, che è finedoche, parte per il tut

to, & queta, S humida, dando alla

cagione l'accedente dell'effetto. Vi

ſono ſpeſſi epitheti perpetui, come

iqueta, ombroſa, humida, dati alla ,

i notte; placido, oblio, ali brune, al

ſonno; gelide, 8 oſcure alle ombre;

º leggieri, alli ſogni; e temporali con

luenendo in alcun tempo, aſpro alle

i piume; dura, & acerba alla notte ;

ſtanche, e frali, alle membra; li quali

ſono preſi da diuerſi luochi topici.

Tra le qual' parole vedédoſi deſcrit

to tre volte il ſonno, naſce alcun .

dubbio, ſe foſſero tre perifraſi, hora

perche ſi vede quel vocatiuo nel prin

cipio del ſonetto corriſpondere nei

principio del ſecondo quartetto, al

verbo, ſoccorri al core homai, e poi

ſeguono tre deſcrittioni, che comin

ciano con altro vocatiuo,ò de la que

E 2 te, & cs



gilio; -

& altroue,

l

º & il Petrarca, . . . º, -.

loo.

te,&c. giudicai eſſer perifraſi, preſe

dalli conſeguenti.Ma poi perche tut

te quelle coſe che dice del ſonno,vé

gono regolate da quel nome, che è

nel principio,ſtimo che tutte tre ſia

no deſcrittioni, che ritengono il de

ſcritto, e come non bene inteſo il di

chiarano, che ſe quel nome non foſſe

nel principio del ſonetto, ſenza diffi

coltà ſarebbero tutte tre perifraſi, di

più voci. Oue oſſeruo ancora che

con le congiontioni ſpeſſe ingrandi

ſce il parlare; . -

soccorri al core homai che langue, 3 poſa

7Non haue, & queſte mebraſtanche,e fraſi.

il che oſſerua nel primo terzetto,

à guiſa di Homero, che con quelle i

piccioli nomi delli caſtelli della Beo

tia ingrandì ; ne minor grandezza ,

alle volte apporta la diſſolutione del

le congiuntioni, come appreſſo Vir

Ferte citifrium, date tela, ſeandite muros.

Ferte citi ferrum, date vela, impellite zemos,

- - - ci Cer
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errcar m'ha fatto deſerti paeſi

Fiere, ladri rapaci, hiſpidi dumi,

Dure genti, e coſtumi, dºc. -.

i oue ſe foſſero le congiuntioni non .

i ſarebbe grande il parlare. Così il

Caſa ingrandì il parlare nel primo

i quartetto, non ſeruendoſi di congii

i tione alcuna, fuorche nel fine. Se

i guono le figure, tra le quali la prima

i è la ripetitione fatta dell'o ſei volte,

quattro nel quartetti, e due nel ter

gzetti, &in diuerſi modi, in quelli per

modo di vocatiuo, e non è figura, in

º qſti per modo di dolerſi, e di eſacer

bare il dolore, figura propria della ,

: bellezza, ſecondo il Falereo, appor

itando l'eſſempio appreſſo Saffone di

i vna Ninfa, che ragiona a Parthenia,

i che muore; .

rap6irta rapgaria riprenarroti

V Parthenia Parthenia quo nic merelitta pſiciſterie

alla quale pur quella con la gemina

e tione riſponde: “ -

dun iti igo rpie si, uxiri iga.

e Nºn amplius veniam ad te, non ampline venia

la qual figura è propriamete crouata

f E ; ad

ea dixa,
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coſa;

ad eſacerbare le coſe, moſtrando che lº

chi ragiona non ſi appaga in quelche

vna volta ha detto. E Didone appreſ

ſo Virg. - -

Dixit; & os impreſſa toro mariamur inulia,

. Sedmoriamurait,

Così il Caſa nell'ultimo terzetto ge

minò quell'o, ad eſſacerbare più la

e : º e piume . . .

p'aſprezza colme, è notti acerbe, e dure

La ſeconda figura è la circonſcrittio

ne. La terza è la rettitudine del par

lare vſata in tutto il ſonetto, fuorche

nel primo quartetto,oue è circuitio

ne, potendo circonſcriuere la coſa

con più poche parole di quel che fa,

La quarta è quella chiamata mem

bra da Hermogene, che è quido due

membri, è più ſi proferiſcono inſie

me; ouero quando quelle coſe che

poteuano far più membri ſi compré

dono ſotto vn ſol membro di parla

re,come è ſonno ſoccorri al core ho

mai. Queſto è vn membro, ſotto il

quale tutte quelle coſe che poteuano

- eſſer
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º eſſer più membri nel primo quarter

verſo quaſi contenendo in ſe ſenten

to, ſono compreſi com'in vno. Et è

oſſeruata nel primo terzetto, 8 al

trGue; -

E'l giorno, e'l ſol de le tue man fon spre.

La quinta è, che i verſi ſono ſpezza

ti, e l'uno entra nell'altro, neſſun

za. Le parti del periodi ſono confor

mi all'idea della bellezza, alquant

lunghette,e ſe pur ſe ne ſcorgono al

cune breui, perche l' vna è depen

dente dall'altra, ſono già lecite. L

compoſitione del ſonetto ſi vede co

vn moderato cocorſo de vocali, pie

ma di conſonanti, le quali non ſi re

plicano per far varietà. Et è figurati

da diuerfi luochi topici; imperoch

dicendo della notte;

o de la queta, humida, ombroſa,

è locutione figurata dalla qualit

della notte, dalla cagione efficiente

e dalli conſeguenti, di neceſſitá pr

ducendo quiete, 8 humidità, 8 o

bra, ſe non vogliamo dire, che ſia

dalla forma dicendo ombroſa.

E 4 Notte
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e tutte le locationi del primo quar

etto ſono dalli conſeguenti; |

soccorri al core homai che langue, e peſa
Non haue. - - -

Dalli moti,ò atti figura la locutione; -

E queſtemembra ſtanche, e frali.

: gli iſtromenti, le parti organiche

el corpo, eſſendo iſtromentali, co

me vuole Ariſt. ne libri dell'anima,

È dalla materia;

a me ten vola º ſonno, é l'ali

Tuebrune ſaura me diſtendi, é poſa. .

Locutione formata da gli atti, che

ià il ſonno, e da gli iſtromenti, che

ono l'ali, del volare, e dalla qualità

lell'ali, ; . .. .. i

due è lſilentle che'l difugge, e'llume, -

la gli atti, ſi come ſono tutte l'altre

he ſeguono; -

- o piume

D'aſprezza colme, è notti acerbe, e dure.

Veſte la locutione dalla qualità. Ri

mangono i poſamenti, che naſcono

alle coſe gia dette, 8 il ritmo che

è dimoſtrato di ſopra. Si che i ve
G
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e Signori Academici con quanto

rtificio, e con quanto ſtudio com

yoneſſe i ſuoi ſonetti, il Caſa hauen

lo la mira a quel fine che haueua ,

Zeuſi pittore, il quale dimandato

»erche le coſe ſue le pingeua in coſi

rungo tempo, riſpoſe perche ad vn -

ungo tempo le dipingo, cioè all'e-

ternitá, ſtimando il Caſa non poterſi

5erfettamente ſcriuere in poeſia ſe

non con lungo ſtudio, grande artifi

:io, e ſommogiuditio. -

;
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Al Molf Illuſtre Signore ,

- Il Signor -

G o R o N E GALEoTo

Capece- .

«Cº2C

S. che come Caualliere amice

º della virtù, pieno di ſoauiſ.

ſimi coſtumi, e di piaceuole prontez.

za d'ingegno, è ſempre intenta per

ſua gentilezza è fauorire i dependº

ti da lei, comeſon io, non ſi è mai ar.

reſtata in Roma di commendare la

perſona mia, 6 i diſcorſi quiui pu

blicati da me,teſtimoniando innanz

ogn'vno l'habilità mta. Però perſi

gnificarle a quali ſegni ſia giunti

l'obligo mio; e per non indugiare a

pagare in qualche modo quelche ro:

par di douere à ſi grandi fauori, l'E

dedicata queſta lettione letta da m c.

nell'Academia de gli Humorifi

Roma; la quale mentre ella ſopra.

i meriti loda li ſcritti miei, ſi con

.: » E 6 pta



iacerà di leggere con amore, e di cº
ſiderarla con attentione. Et à P . S.

polili i 1. di Giugno 1616.

piV. S.Moliilluſtre »

a

- o - s g -

Seruitore Affettionatiſi.

, a

pomero Garigliano:

º

- -

-,

so
-

bacio le mani dalla Côcordia di Na- l

º
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i Monſig.Giouanni della Caſa.

ocº il mondo giamai s'infuſe, è tinſe

Trifon, ne l'atro ſuo limo terreno,

Eº poco inuer gli abiſſi, ond'egli è pieno -

I puri, º ſanti ſuoi penſier ſoſpinſe i

a bor di lui ſi ſcoſſe in tutto, e ſi inſa :

Tua candida alma, é leuefatta a pienºa

Salio ſon certo, ou'è più il cielſereno,

Et quanto lice più ver Dio ſi trinſe.

Ma io raſſembra pir ſublime augello -

In ima valle preſo, e queſte piume

caduche homai pur ancoviſco innoglia,

ºſto; ne ragion pò contra il coſtume,

Ma tu del ciel habitator nouello

Prs- il Signor, che per pietà le ſcioglia :

Sopra il detto Sonetto .

Lettione di Pompeo Garigliano ,

Nell'Academia degli Hu- -

- moriſti di Roma.

E tutti quelli componiméti,

S e che ragionanoº"
di coſe appartenenti ad eſſa

), anº Ppartca ſono
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mare queſto ſonetto del Caſa eſſere

do intorno la morte di Trifone, il

i qual loda, che perche ha viuuto in

fiero ſono tirati i concetti del primo

ſono della forma, è idea della gran

dezza al dir di Hermogenes à ragio

ne, signori Academici, poſſo affer

nell'iſteſſa forma compoſto, verſan

queſto mondo ſantamente, hora eſº

ſendoſene partito, gode in cielo vita

felice vedendo Dio. Dal quale pen

e ſecondo quartetto, ſecondo il neº

ceſſario, e delli terzetti dagli aggiº

ti. L'oratione è panegirica come li

i ſono tutte l'orationi Demoſtheniche

fatte in queſto genere, hauendo pºi

ſoggetto le lodi di Trifon morto, lº

ci morte lodando non vſa tutti qli

penſieri che gli altri poeti hino vſa.

to nella morte altrui; Ma ſolo parte

di quelli, imperoche non vuole mo:

uer compaſſione negli aſcoltanti,co

me fece Virg, nella morte di Mare

cello;

Hsu miſerande pnerſi qua te fata eſtera rºsani,

ra Marcellus eris, manibus date lilia Pierº

nella
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nellamorte di Lauſo, di Pallâte,e prin

cipalméte nella morte di Ceſare ſot

to il nome di Dafne paſtore, che pei

mouere a compaſſione mettè il cor

posåguinoſo dell'weciſo Dafne nelle

braccia della madre, facendola la

mentare degli Dei, e delle ſtelle eru

deli, e piangere le Ninfe che eſſendo

donne, e di natura pietoſe poſſono

hauer più compaſſione degli altri.

astinium mymphe crudeli funere Daphi,

Plebant & c.

cum Deor, atq, afira vocat crudelia mater

e creſce la compaſſione, aggiungen

do che i leoni haueſſer pianto la mor:

te di quello; -

Daphni tuum panas etiam ingenuiſſe leone

I monti,e le ſeluehaueſſero fatto ſtre

pito, e che gli animali non haueſſerci

mangiato quel giorno, che Apollo ſi

foſſe partito da campi; l

rie decue omne sui poſt qui te fata tuleriis

ipſa paler agros, atqi ipſa reliquie Apollº

il che imitando il Petr. in morte di
Laura, diſſe; l

- E cor l
i

nel tuo partirparti del mºndo amºre, º



E corteſia, -

è che gli animali haueſſero prodotto

ol logli,& auene, i fonti foſſero ſec

:ati, come ſi può vedere in quell'e-

i. artificioſiſſimo poema. Non

ruole il Caſa mettere compaſſione ,

per la morte di Trifone, ma lodarlo,

imitando Virgilio nell'altre parti, il

guale dopò hauer moſſo a compaſ

fione per la morte di Dafne, lo loda

allegramente ſenza lagrime, ponen

io innanzi gli occhi noſtri quelle co

ſe, che poſſono ſeguire all'anima, che

iſcende in cielo, e non è vſa di vede

re bellezze celeſti, cioè che faglia in

:ielo per la ſua candidezza, prenda

grâ merauiglia dell'inſolite bellezze

di quello, e ſottoli piedi le nuuole,

: le ſtelle vegga.
-

candidue inſuetum miratur limen olympi,

Subpedibuqivides nubes,e ſidera Daphni.

Ma innanzi che'l finga ſalire al cielo,

Propone il merito ſuo per quella pa

sola candidus,che ſignifica ſeparato,

: fuor d'ogni macchia; e finalmente

ioda la deification ſua ;

Ipſi
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Ipſº fetitia voce ad ſydera iatans, s
Intonſº montes, ipſe iam carmina ruper, i

Ipſa ſonat arbuſta Deus Deue ille, Menalea

Dopo la quale prega da lui fauore,

come ſe fuſſe diuenuto Dio. Ne ſo -

lobaſta moſtrarlo Dio per l'oratio

ne, ma ancora per li ſacrifici, che,

afferma di volerli fare, initando gli

antichi Theologi gentili, che porta.

mano per fermo nell'oratione, e ſa

crificio ſtare ripoſto il culto diuino,

gome ci accenna Iamblico nel libro

le miſterii Egittiani. Cosi loda il

i"" Trifone,moſtrando

che egli ſia in quella parte del ciel
ai, che èide Beati, e di

Pio, e la parte più ſerena del cielo,

Salie ſon certo ou'è più il cielſereno,

ºla deification ſua, eſſendo diuenu

ºvn Dio per participatione della ,

liuinitá di quello; - .

E quanto lice più ver Disſi arioſe.

innanzi la qualdeificatione propone

"merito,vſando la ſteſſa voce dici.

ido, che vsò Virg.

Mi hor di lui ſi ſcoſte in tutto, ºrfeinſ,

2 ua
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Tua candida alma, e leue fatta a pieno sº,

il qual merito ſuo il loda per il benei

operare, che egli haueua fatto ness

mondo métre viſſe in modo talechºs,

il mondo poco il macchiò, nel ſuº ti

limo terreno, e poco li puri, e ſanti:

penſieri ſuoi verſo gli abiſſi ſoſpinſºsi

Eſſendo tutto ciò ivna perfetta loditi

di vn'huomo Chriſtiano, ilquale pesi

acquiſtar merito ha da far due attºri

vno di non farſi tirare dalle coſe dellº

mondo, accioche nopecchi, 8 vn'ali

tro di hauere, oltre il non peccare i

penſieri, puri,e ſanti, e produrqueti

mediante il fauor diuino. Onde elito

ſendo egli candido, e ſenza macchiati

poſſa meritare di ſalire in cielo, º

deificarſi. Il primo delli due ci ati

Cenna ; Sty

poco il mondo giamai l'infuſe, è tinſe. Si

Il ſecondo quando ſoggiunge - sia

E poco in uer gli abiſſi, ond'egli èpienº,l

Il prega poi in quella guiſa che Vºi

gilio ſotto la forma di Mopſopºi

Dafne, cioè ceſare morto, e deificiº

to, che voglia fauorirlo. Si º

- 46
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Sia bonur, è felir .

& promette di ſacrificarli

En quatuor aras

Ecce dua tibi Daphni. - a

Pelle quali due coſe la prima fà il Ca

ſa mentre il prega; -

Ma tu del cielhabitator nouello -

La ſeconda come coſa lontana dalla

religion chriſtiana, cioè il ſacrificar

li, il che ſolo conuiene a Dio, trala

ſcia, ma in fuoco di queſto li antepo

ne le imperfettioni ſue,per le quali lo

Prega, che voglia porgerli aiuto, co

me ſi vede nel primo terzetto.

Hora di moſtrate le lodi di Trifon

morto; perche ciaſcuna forma al dir

di Hermogene contiene in ſe otto

coſe, ſenſi, metodi, parole, figure,

membri, compoſitione, poſamenti,

e ritmo, dichiararò prima li ſenſi.

poco il mondo giamai s'infuſe, è tinſe

Trifon me l'atro ſuo limo terreno.

il qual ſenſo nell'iſteſſa guiſa ſpiegò
in vna ſua canzone;

vegghiaile notti gelide, e ſerene,

i talhorfi, ch'io il torſi, e ben consente
. • Aor
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ti

fior penitentia, e duell'anima lame

pe coloratri, e del terrefire lime,

ond'ella è per mia colpa infuſa, ei granee

oue dice che poco il modo infuſe, è

tinſe, Trifon nel ſuo atro, è negroliº

mo terreſtre, mettendo quelli due

verbi quaſi ſimili, come fece il Petrº

Tempo ben fora homai d'hauere ſpinto

L'vltimo ſtralla deſpietata corda

Ae l'altrui ſangue già bagnato, e tinto i

Ma in vero ſono differenti; perche

ſecondo Ariſt. trouandoſi l'humido

di propria natura, e quello che è hu:

mido per cagion d'altro, il quale è è

nella ſuperficie, chiamato rorato, è |

nel profòdo,et è detto irrigato, colui

è bagnato, il quale ha l'humido nel

profondo, e tinto, che ha l' humido

nella ſuperficie, quaſi voleſſe dire il

Caſa, che il mondo, cioè le coſe ſen

ſuali,cagione a noi del peccati,poco

cioè nel deſiderio di quelle infuſe al

profondo,ò tinſe nell'eſteriore,dimo

do che li fuſſero ſtato molto cauſa di
Peccare, e farli torcere il camino che

i giamai nel ſuo atro limo terreno,

egli



- 1 17

egli teneua drizzato verſo Dio; Poco

perche l'anima tanto tempo vinita al

torpo non è poſſibile, che non reſti

qualche poco intinta, e macchiata;

ma non che contraha da quello le

qualità corporee, come ſi legge nel

alibro Almahat di Auicenna al cap.7.

ſtimando che l'anima troppo data -

alle coſe terrene, 8 alli deſiderij di

quelle ſortiſca, che in eſſa ſiano qlie

cattiue qualità impreſſe, e ſi allâtani

dalla vera perfettion,e dalla felicità;

2uando igitur qualitates corporea

in anima fuerint confirmata, ſicut

appetitus, & ira, 6 amor exceſiuus

in rebus mundani, in quibus non eſt

habendua, d fuerit anima a corpore

ſeparata, in qua qualitates predicta

fre, é habituata fuerint, tuncpro

bibetur anima a perfectione vera, co

i felicitate vltima poi i mortem...

Etappreſſo medici, che ſtimano che

le paſſioni dell'animo, e del corpo,

º i loro coſtumi ſi conſeguono tra ,

ſi ſcambieuolmente, è pur chiaro

thele qualità del corpo paſſino nel

- - - l'ani
-
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l'anima, come ſcriue Galeno nel lib,

che li coſtumi dell'animo ſeguano la

temperatura del corpo, e nel libr. 3.

dell'arte al cap. 3. e nel lib. dell'in

cantatione, ſe pur è il ſuo, il che con

ferma Ariſt.nel principio dell'arte fi

ſiognomica; e Platone nel ſuo Fedo

ne. Ouero infuſe, cioè bagnò, in .

qual ſi voglia modo ſi ſia, e tinſe ,

macchiò, e deformò, con rimaner il

veſtigio della coſa brutta, come au

uiene à panni, moſtrando il Caſa ,

che il mondo col deſiderio delle co

ſe ſenſuali, poco haueua bagnata ,

l'anima di Trifone,mentre viſſe, cioè

l'haneua fatto peccar leggiermente,

e poco l'haueua macchiata, perche

egli ſubito haueua hauuto ricorſo a

Dio,e per mezo della ſua gratia ha

neua purgata la macchia. Atro limo

terreno, cioè il deſiderio delle coſe

del mondo. Ouero i motivitioſi che

infettano la mente,e la inturbidano,

come ci moſtra S Gregorio Nazian

zeno nell'oratione 19. Neq; dubito

Tain boe nunc quoqi tanto magi, de

pre
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ºrmationeſaa quam prius doctrina ,

ºreſtet, quanto nune magi, Deo ap

ºroptmquat, vt qui corporea, compe

fei excuſerit, ae limo iſlam mentir

uritatem inficiente liberatus ſit,nu

fuſi; cum nuda illa, 6 mente purtſ

ſima verſetur. Ouero ſecondo Pla

one la maluagità,per la ſua impuri

à aſſomigliata al fango, nella quale

l mondo poco bagnò,e macchiò Tri

one, il che dimoſtra Plotino nel lib.

della bellezza, ſponendo le parole di

Platone;guicunq; non expiatue,neq;

nitiatue migrabit ad inferos, eum -

acere in luto. Sopra le quali ſcriue;

2uapropter ſacra myſteria quantità

ver obſcura vaticinantur animum ,

non purgatum apud inferos in cano

latere: impurum namq; ob prauita

tem caeno eſt amicum quemadmodum

ſues corpore ſordidi ſordibus dele

tantur. - - -

Et poco in uer gli abiſſi ond'egli è piena

1 puri, é ſanti tuoi penſier ſoſpinſe.

Lipéſieri di Trifone erano puri, na

ſcendo da animo, ancorche foſſe in

que
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queſto mondo, purificato dalleviº,
ſecondo Platone; Virtutia autem vºi t

ritas in horumomnium purification"

reuera conſiſtit, vttemperantiaº"
iuſtitia, 6 ſapientia ipſaſt purifica"

tio quadam . Comprendendomi i

virtù ciuili, le purgatrici, e dell'ani":

mo purgato, le eſemplari ſolamentei
trouandoſi in Dio,come ſtima Ploti-ºit

no nel lib. delle virtù , perche in noi"

ſono alcuni moti ſubitanei nella par-ºli

te ſenſitiua,moſſi dalle coſe eſteriori li

innanzi che la ragion conſulti, è con i

l'imaginatione conſideri quelche iº

deue ſeguire, è fuggire; & ale" li

altri, che ſeguono il côſigliodi quellº li

ò maturo, è temerario, e la conſide-ºi

ratione di queſta. Le virtù che quei

ſti vltimi moti troncano ſono le posº

litiche, quelle che non ſolo li ſradici"

no, ma ancora li ſterpano, ſono le i

purgatrici,e quelle che queſti doma "

no, & i primi moti ſradicano, ouero"

almeno in tutto moderano con la "

ragione, e conſuetudine ſono dell'a . di

nimo purgato. Ne è molto lontanoi
- da
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da Theologi, e da San Tomaſo, che

vuole le virtù purgatrici, dell'animo

purgato, 8 eſemplari no eſſere affat

to differenti dalle politiche; perche i

delle morali alcune ſono politiche,

altre purgatrici, alcune dell'animo ,

purgato, 8 alcune eſſenplari, non

eſſendo diſtintion tra di loro ſecon

do l'eſſenza, come vuole il Gaetano, i

maſecondo lo ſtato, e la perfettion i

dell'atto. Aggiungendo di più, che i

le virtù dell'animo purgato,e le pur

gatorie ſono morali infuſe ſecondo

la loro eſſenza, e le ciuili morali ac

quiſtate . Trifone da queſte virtù

; haueua i penſieri purificati, e dalle

Theologiche, e dottrine ſacre, ſpet

tanti al buon viuer chriſtiano, non

facendoſi torcere da coſa mondana

dal ſuo prefiſſo fine, che era Dio.

e fanti tuoi penſier ſoſpinſe

Erano ſanti ancora; per che tre ſono

l'operationi dell'anime moſtre come

altri caua dall'Eutifrone di Platone,

vna di produrre quelle in queſto mé

do; l'altra difiosi ; e l'viti
- 1
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di réderle perfette. L'anime che ſon

venute qua, Iddio ſempre le riuolge

à ſe medeſimo, accioche non traſan

dino, ma habbiano ſempre la mira ,

à lui, e poiche per lo riuolgimento

ſono tornate a fatto a lui,e gli le ré

de perfette. Per la ſecond'operatio

ne l'anima può diuenir ſanta;perche

ſe mentre Iddio la riuolge dal mon

do a lui, noi conſentiamo al riuolgi

mento, in quel punto ſanti poſſiamo
eſſer chiamati.La riuolge talhora no

laſciando accompagnare la parte ra

gioneuole cô la ſenſuale; molte vol.

te con gli affanni,e noie di queſto mo

do,il quale venendoci a rincreſcimé

to,ci riuolgiamo co la mente à Dio.

Et altra volta permezo della bellez

za; perche eſſendo egli inuiſibile, è

incomprehenſibile,di cui non potia

mo hauer cognitione da p noi ſteſſi,

ſparge le ſue bellezze per gli enti dei

mondo, accioche noi allettati da al.

cune di queſte bellezze ci riuolgia

mo à Dio fonte di quelle; il che c'

accennò il Petr. - |

An
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Ancor(e queſto è quel che iutto ananza)

Da volar ſopra'l ciell'hauena dato ali,

Per le coſe mortali,

che ſon ſcala al fattor chi ben le ſtima,

che mirando ai ben fiſo, quante, e quali

Eran virtuti in quella ſua ſperanza,

D'vna in vn'altra ſembianza

TPotealeuarſi è l'alta cagion prima.

Onde Plotino nel libro della ſalita a

della mente a Dio, affermò per tre

ſtrade, quella poter poggiare al mo

do intelligibile, per mezo della mu

fica, della filoſofia, ouero theologia,

e per mezo dell'amore; perche que

ſta riuolgendoſi intorno la bellezza,

d'vna in vn'altra può trasferirſi alla

diuina, ou'è ripoſto ogni bene. Mi

piace molto cheſanti, ſia parola di

chiaratiua di puri, l'Vna,e l'altra vo

lendo dir coſa ſenza macchia, il che

ſi raccoglie da quelche ſcrive l'Areo

pagita della satitá; Gytirne uìr fur irir,

die na3’iude irrir, i rarais dyove inaugèpa,

i rarreane, è raram 4xparte ragapiams

cioè; Sanétitas quidem eſt,vt ſecun

dum noſtra loquamur, purita qae

F 2 dam
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damab omniſcelere libera, item que

perfetta, é prorſus in contamina

ta munditia. Queſti penſieri di Tri:

fone poco ſoſpinſe il mondo verſo gli

abiſſi de'quali è pieno per gli abiſſi,

intendendo i luochi infernali, come

altroue diſſe;

Elegge ben chi'l ciel chiaro, et ſourano

taſſa, gli abiſſi prende, ahi ciecº humanr.

Et il Petr.

Pomm'in cielo, ed in terra, ed in abiſi

ſe bene ſono preſi alcuna volta in ale

tro ſenſo.

Ei hor di lui ſi ſcoſſe in tutto, é ſeinſe

si ſcoſſe l'anima di Trifone dal mon

do, che l'impediua, come quafi ha:

ueſſe il peſo delle coſe mondane sù

le ſpalle. Il Petr.

che quand'io ſia di queſta carne ſcoſſº

Et ſcinſe, cioè, ſciolſe la veſte da li

gami corporei, lo ſcingere eſſendo

proprio delle veſti,la qual'era il cor

po; imperoche nel naſcere prende la

veſte, che è il corpo, in quella guiſa
che diſſe il Petr. --

A piede colli one la bella veſte

pre
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preſe de le terrene membra pria.

Alla quale per diſcendere ſecond

Platonici, e principalmente Porfiri

nel libro dell'occaſioni, preſe due

altre, cioè l'ignea, e l'aerea. Ouer

feinſe moſtrando la deliberata ſua

partita da queſto mondo, imitand

gli antichi Theologi, e Virg. che vo

lendo metterci innanzi gli occhi l

ſubita, e ferma deliberatione di mo

rire fatta da Didone, la finge ſcinta

e ſcalza morire;
vnum exuta pedem vinclit in veſte recinti

Tua candida alma, é leue fatta a pieno,

Soggiunge il Caſala cagione,e'l me

rito della ſalita di Trifone in cielo

e della ſua deificatione per dir coſi

Candida, ci ſignifica gentile, e ſepa

rata da ogni macchia, e pura, per l

qual purità ſale ai luochi puri,e ſi f

ſimile alli ſpiriti beati, 8 a Dio, co

me ſcriue il Petrar.

AQueſt'anima gentil che ſi diparte, -

Anzi tempo chiamata è l'altra vita,

Se la ſuſo è quanto eſſer de gradita,

Terrà del ciel la più beata parte.

F 3 Oue
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º di peccato, e per eſſer gentile vuol

che meriti il cielo. Il qual habito

l candido, e gentile ha conſeguito in

terra perhauer fuggito le coſe terre

ne. Onde Platone afferma nel Thee

iteto; 2aare conandum othine illue

telerrime fugiamue: fuga autem ve

ſimiles Deo pro viribus efficiamur, ci

prudentia, iuſtitia ſimul, & ſanéti

late. Quero eandida; perche andaua

là deificarſi in quel modo che è poſſi

ºbile ad anima pura, e ſanta. Onde

º Virg. ragionando di Ceſare morto

in perſona di Dafne diſſe:
i candidus inſuetum miratur limen olympi,

e leue fatta a pieno

salio ſon certo ou'è più il ciel ſereno. -

leggiera allora l'anima ſale in cie

o quando non porta ſeco alcuna co

ia ponderoſa, e greue, come è il pec

:ato, è l'affetto di coſe terrene, dal

" è grauata come da peſo, quin

li è che quando è pura, và à luoghi

- ſimi

ue prima che faccia degna del cie
o l'anima della ſua donna, la fa gen - ,

rile, cioè ſeparata da ogni macchia
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ſimili a lei, e quando è impura và a

luochi grauoſi,e terreni, come ſi leg

i ge nel Fedone di Platone; per il che
º il Caſa in vna ſua canzone dice;

che ſi'l cielmela di candida,º leue, -

; Terrena,e foſca a lui ſalir non deuse

º & il Petrar. - -

Ben vede homai ſi come è morte corre

ogni coſa creata, e quanto l'alma

- Biſogna ir leue al periglioſo paſſo

L'iſteſſo accennocci Virg dell'aniº i

me, le quali non poteuano andare a

ne campi Eliſii luochi di felicità, in i

ſin che le macchie che haueuan con- |

tratte, non purgauano ne vehicoli,

aerei. , i

Donec longa diet perfetto temperi orbe

concretam exemis labem, purumqi relinquit

Aetherium ſenſum, º

Qu'è più il ciel ſereno, è il luoco de'

; beati, oue l'anime vanno a godere la

felicità diuina. Sereno è l'aere ſen

za offuſcamento di nuuoli, come ap

preſſo il Petrar,

La doue il cielo è più ſereno, e lieto.

è ſereno quella empirea ſtanza, per

s"
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la felicitá non turbata da miſeria ,

alcuna ,

E quantº lice più ver Dio ſi ſtrinſe. "

Perche eſſendo candida, elieue fatta

à pieno l'anima ſenza peccati, come

che foſſe in gratia di Dio, gode vita

felice in cielo vedendo Dio, cioè in

tendendo con il ſuo intelletto l'eſſen

za di quello, nel che conſiſte la feli

cità,come dicono i Theologi, i qua

li conſentono i Platonici, che ripon

gono quella nella conſideratione di

Dio, chiamato ri'i, ager,

Et quanto lice più ver Dio ſi firinſe,

º

i

º

come che né potiamo goderci diDio

ºlséza il lume della gloria,ilqual facé

do l'intelletto noſtro di ordine diui

no, lo rende proportionato a quello,

l

l

l

|

t

l

ſi che ſecondo la quantità di tal lume

lice à noi più ſtringerci con Dio. Si

Arinſe, perche ſe l'intelletto noſtro
intendendo il ſuo oggetto, tanto ſe e

gli vniſce, che non ſi può cercare co

" vnione, come dice Ariſt. ne libri

ime di quello, e queſti ſi faccia ſi gra

dell'anima, quanto maggiormente

- l'in
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: leua, ſi ſtringe, 8 vniſce con quello.

l'intelletto intendendo Dio oggetto

di beatitudine per mezo del lume,

della gloria, ch'a tanta altezza il ſol

Di modo, che come vuole Auicenna

al 9. della Metafiſica diuiene vn ſe

colo intelligibile. -

Ma io raſſembro pur ſublime angello.

Raſſembra augel ſublime, cioè aqui -

la, che vola ſempre in alto, hauendo

mira alla ragione, è intelletto, per il

quale s'inalza a volo a Dio, quando i

non è ritardato dalle coſe di queſto
mondo. s

In ima valle preſo.

Preſo, e ligato dalli ligami degli af

fetti terreni, che ligano l'anima in .

ima valle di miſerie, che è queſto

mondo,al paragone del mondo ſupe

riore. Ouero in ima valle preſo,

cioè ligato da ſenſi in queſto cor

po, da Platone chiamato carcere,

& antro, e dal poeta valle, ciò dicen

do al riſpetto dell'anima di Trifone,

la quale come haueſſe volato ſalio

nel cielo. - - --

- e F 5 e que
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e queſte piume

caduchehomai pur anco riſcºinueglia -

soggiungendo che non ſolo ſta pre

ſo, ma ancora viſco tiene inuolte le

ſue piume, ouero ali, le quali ſono

l'intelletto, e la volontà, ſecodo Pla:

tone nel Fedro, 8 il Petr

quanto ſtudio, é amor m'alzaron l'ali

onde ſi come l'alide gli vecelli ſono

inuolte nel viſco, dalla tenacità di

cui non ſi poſſono ſciorre;così quelle

del Caſa ſono inuolte nel deſiderio

delle coſe terrene, com'in tenace vi

ſco; il quale penſiero eſpreſſe il Pes

trarca e - –

guanto più deſio ſe l'ali ſpando |

perſo di voi, è dolce ſchiera amica

Tanto fortuna con più viſco intricº

- il miº voler, e girmifase ºrrendº

caduche homai, perche non poſſono

ſolleuarſi. Ouero fatte in vna certa

ſomiglianza mortali, eſſendoſi quaſi

tali reſe per la familiarità con il cor

po, ſenſi, e loro oggetti come ſcriue

Platone nel Fedone,e Filone Hebri

nel libro della Fattura del" .
- 2 - Q -
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t

Voluptas vera prius pertentat ſen

ſua, per quos id quod principale esi

menten illicit poſtquam enim ſingu

li ſenſus eius veneficiis ſubieti fue

º rint, adiubeſcente, bia,qua offeritur

coloribus,figuriſ; varijs viſus, voci

concentibus auditus, ſapori, ſuauita

tibus guſtus, exhalantium vaporum

fragrantia odoratus, acceptis his do

nis tanquam famuli afferunt ea tan

º quam domina rationi, aduocatam ,

º adhibendo ſuadelam, ne repulſam ,

º vlla in re patiantur. Ratioporro in

eſtata,iamq; ex regina facta ſubdita,

è ſerua ex domina, 3 exul ex ciue

mortala fit, qua immortali, antea ,

fuerat. -

Laſſo ne ragion pocontra il coſtume, .

Que vuol fignificare che per le coſe,

di queſto modo ſe gli è generato per

º la continuatione, detto coſtume,

º contra il qual la ragion ſua non pre

uale, il che diſſe il Petr,

TNe natura può contra il cofiume. ;

“ Non che la ragione non poſſa oppo

º nerſi, e dare a terrasis"co

5 - -- F 6 uſIIC
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ſtume, ſe non vogliamo ſtimare gli

habiti eſſere inuoluntarij,ilche è fal

ſo, come ſcriue Ariſt. al 3. dell'ethia,

ca;ma perche difficilmente la ragio-,

ne dopò che l' habito è acquiſtato, i

può rimouerlo, come Ariſtot. nel 2 si

dell'ethica al cap. 5. moſtra nell'in

temperante, e nell'infermo, che ſe

ben quello haueua in ſua poteſtà di,

viuere diſtemperatamente, perche,

n6 hà voluto obbedire alla ragione, i

hà côtratto l'habito d'intemperato, i

il quale non può rimouerlo da ſe co .

me prima; e queſto quando era ſano i

poteua adoperarſi in maniera che

non inſermaſſe, obbededo i precetti,

de medici. Ma infermatoſi non iſta,

á lui di eſſer ſano. Così il poeta per

la ſua libertá ſeguendo la ragione nº S"

può contra di quello, ſe non con gri è

diſſima difficoltà. Onde il Petrarcai

dicendo che la ragione, che andaua

dietro a ſenſi molte volte conoſcenº

do il ſuo errore voleua liberarſi da

i" , ma il coſtume la ſpingeua

olito, ciò eſprime;

E qutº



º - riE queſto ad altra voce anco richiama
i: La ragione ſuiata dietro a ſenſi -

:: Ma perch'ella oda, e penſi.;

!! Tornare il mal coſtume oltre la ſpinge,

i È tutto ciò ſi vede nell'incontinente

t: aldir di Ariſt. al 7. dell'ethica, nel

a quale la ragion combatte, 8 il co

ſtume preuale. -

Ma tu del ciel habitator nouello , e

º Prega il Signor, che per pietà le ſcioglia. f

i Prega nel fine l'anima di Trifone che

a eſſendo tanto vnita a Dio,voglia pre

gare, che per pietà ſcioglia le ſue ali

i dagli affetti terreni, accioche poſſa

i no innalzarſi alla conſideration ſua, i

e poi ſeparata l'anima dal corpo poſi

e fa volare al cielo. E queſto è quello

ch'iohaueua à dire intorno i ſenſi del

Sonetto;le ſette altre coſe ſono della

i forma della gridezza altre volte da

me ſpiegate, .

"

ſi

l

l

" Alli
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Alli Signori

GIRO LA M O, E GIO.

BATTISTA del Barone.

Erita il valore delle SS. V.

M e la nobiltà del ſangue, che ,

d'ogni lato riſplende congii

ta con vna ammirabil corteſia, in e

ogni tempo verſo di me vſata, che io

in qualche guiſa le moſtraſſi l'oſſer

uanza mia, la ſtima che di eſſe faccio,

e l'honor che le deuo. Perciò bauen

doſtampata vn picciol volume di let

tioni Academiche all'Eccellentiſſimo

Sig. Conte di Caſtro mio Signore, ho

voluto dedicarne vna alle SS. V. la

quale mi fauoriranno di leggere con i

quell'amore, che fogliono bauere alle

coſe mie. E le bacio le mani dalla .

Concordia di Napoli li 11. di Gia:
gn0. I 61 6. l

Delle SS. Voſtre

l

Seruitore Affettionatiſi ,

Pompeo carisi
S -
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S O N E T T O

Di Monſig.Giouanni dellaCaſa
- a

D oglia, che vaga donna al cor n'apporte,

piagandolco begli occhi; amare firida» - si|

Et lungo pianto; 6 non di creta, e d'ida. º

Dittamo signor mio, vien che conforte - .

Fuggite Amer; quegli è ver lui più forte,

che men s'arriſcha, ou'egli è guerra fida - ,

colà ve dolce parli, è dolce rida ,
sl

Bella donna, ini preſso è pianto, 6 morte a

Teroche gli occhi alletta, e'l cor recide s

ID onoma gentil, che dolce ſguardo moua,

Ahi venen nono, che piacendo ancide;

2Vulla in ſue carte huom ſaggio antica, o noua

Medicina haue, che d'amor n'affide º

Ver cui ſol lontananza, di oblio gioua - i

sopra il detto Sonetto º

Lettione di Pompeo Garigliano i

Nell'Academia degli Hu- i

moriſti di Roma. º

e º96 Pieno di ſentenze, signori,

è : Academici, oltre modo il

tagì, Sonetto;& in ſpiegar quel

lo
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loordinatamente con le parole,qua

to il Caſa moſtra di ſeguirl'idea del

la grauità, nella quale è cºpoſto,tá

toci ſcuopre in eiſo la ſua bellezza,

e vaghezza. Stimano alcuni che a

foſſe ſtato ſcritto al Signor Girolamo

Correggio inuaghito del valore, ea

bellezza della Signora D. Girolama

. Colonna, cue il perſuade con viue e

ragioni, che fugga amore, il fuggirlo

oue â guerra sfida eſſendo attion più

preſto d'huom forte, che di timido.

Il qual penſiero del poeta ſi legge nel

ſecondo quartetto;onde naſcono do

dici linee di ſenſi cºcentrate a quele

o; imperoche volendo dimoſtrare di

iouerſi fuggire amore con tre ſenſi,

Al proua; perche per mezo ſuo vaga

donna piaga il cuore, doglia li appor

ra; e la ſua piaga no conforta Ditta

mo di Creta,ò Candia,ò d'Ida, ma ,

ſol lungo pianto, 8 amare ſtrida ..

Amplifica queſta proua con tre altri

ſenſi nel ſecondo quartetto, molto

più douerſi fuggire amore;poſciache

doue bella donna dolcepari"e
dQlCC
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dolce ride; quiui è di vicino il piato

e la morte. Del che ne rende la ra

gione nel primo terzetto, con tre al

tri ſenſi, nati dai medeſimo centro

perche donna gentile mouédo il dol

ce guardo ſuo, gli occhi alletta &i

correcide; e queſto è veneno nouo

ilquale vccide altrui con ſuo piacere

Vltimamente ancor proua douerſi

fuggire con tre ſenſi ancora; concio.

ſiacoſache neſſun ſauio,ò dotto haue

medicina è antica, è noua; la qualdi

amore ne poſſa aſſicurare,ma ſol cô.

tra di lui può giouare la lontanaza,e

l'oblio. Hor queſti ſenſi perche ſono

ſottili, acuti, alti, e merauiglioſi, e

non da qualſiuoglia huomo penſati

ma ſolo da huomini d'ingegno, e di

prudenza, ſono ſecondo Hermogeni

dell'idea della grauitá,iquali comin

ciarò così a dichiarare,

Doglia che vaga donna al cor n'apparte

Tºiagandelco begli occhi, i

Il petto è quella parte del corpo al

quale tra le radici del collo, e del vº

tre ſituata ſi compone disonº
- C
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leſtre, quanto ſiniſtre come ſcriuono

i medici, e tutto inſieme vien chia

nato thorace, di cui la parte dinan

i è detta rhºos, e la parte di dietro

pina, ouero dorſo, dentro di cui ſtà

l cuore in mezo all'Vno, e l'altro ſpa

io del torace,coperto da quella mas

rana, che chiamano repudpºtor.Dé

"o di ſe haue due ſeni, vno deſtro,

el quale come che ſia mediocreme

: cauo, è vn certo ſangue vn poco

ù denſo, e craſſo dello ſpirito, ba

ite ſolo a nodrire i polmoni,l'altro

miſtro, che è vn poco più alto, e toc

la teſta del cuore,molti ſpiriti ſot

i, è vitali contiene, delli quali il

ore è principio, è origine generá

li dal ſangue più puro, e ſono ſem

e in noi di quella qualità,che è l'hu

or del ſangue. E ſi come il vapor

lli ſpiriti ſi genera dal ſangue; coſi

a quello alcuni raggi ſi producono,

per gli occhi come per feneſtre di

tro fuori ſi mandano. E ſi come il

le cuore del mondo, con il ſuomo

mäda quà giù il lume,e persº
- - C
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le ſue virtù; così il cuore del noſtrº

corpo con il moto ſuo continuo agi

tando il ſangue, da quello li ſpirit

in tutto il corpo manda, e per quel

le ſcintille del lume per le membri

diffonde, e principalmente per gl

occhi. Onde il Petr. diceua;

Gentil mia donna i veggio l

2Nel mouer de vofir'occhi vn dolce lume

che mi moſtra la via ch'al ciel conduce.

Del qual lume negli occhi, fanno te

ſtimonianza gli animali, che la notte

veggono, e gli occhi loro nelle tene

bre riſplendono, come ſcriue Ariſi,

e ſe alcun di noi l'angolo degli oc

chi con il dito preme, vn lucido cer:

chio â lui di veder pare,come l'iſteſ

ſo ne problemi,e parui naturali ſeri.

ue; perilche ſi legge, che la rota di

fuoco che Tiberio Ceſare negli oc:

chi haueua, era ſi grande,e virtuoſa,

che per vna gran pezza la notte,

quel che de dentro ſi faceua nella ca”

mera diſcerneua. E ſe auuiene che

con malageuolezza a tal lume fiſſia.

mo gli occhi noſtri da ſegno di futu

- TO
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e principe,ſecondo Ariſt.nella fiſio

«omia. Anzi alcuni antichi Theolo

gi hanno laſciato ſcritto il lume che

ia gli occhi vſciua di Chriſto eſſere

itato di tanta efficacia, che a prima

ºriſta tiraua gli huomini a ſe, come e

tra gli altri ſcriue S.Girolamo cotra

Porfirio. Ben è vero che quando da

i gli occhi noſtri queſto lume eſce,

“porta ſeco vno ſpiritual vapor di sà

gue,come ſi vede nella dòna meſtrua

º:a, la quale al dir di Ariſt. riguarda

io lo ſpecchio, la ſuperficie di quello

nfetta di ſangue; negli occhi lippi,

i: roſſi, che ſe riguardano gli occhi

º altrui da vicino li coſtringono ad in

º ermar dell'iſteſſo male, il che au

ºrenne al Petr. riguardando Laura L.

Onde dall'iſteſſa cagione appreſſo

I gli Ethiopi eſperij alcune beſtie chia

mate Catoblepa con il ſolo aſpetto

ammazzauano gli huomini;&appreſ

ſo Cirenili Baſiliſchi;& gli Illirij al

A tuni irati, che haueuano due pupille

i negli occchi,con il mirare vecideua

º no, il che ſi legge di alcune donne e

- nella
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nella Seithia. Tanto più quando

concorre la fantaſia a cui obediſc

no i vapori, che eſcon dagli occi

ſi come quella del faſcinatore offe

de con tai vapori il corpo tenero d

bambino, e gli è di febre cagion

E li medici affermano, che l'imag

nation della febre mäda li ſpiritif

brili;e l'imagination del coitoli ſp

riti ſeminali agl'iſtromenti genita

In queſta guiſa gli occhi di bella di

na percuotono, e piagano il cuor

e ſono cagione d'innamoramento

perche queſti riguardando negli ot

chi altrui attentamente, come ci

mâdano quei raggi co il vapor diſi

gue, qſto percuote gli occhi altrui,

indi ſe ne và al cuore, 8 il feriſce,

nella parte più dura di quello ripº

nendoſi, ſi conuerte in ſangue, infe

tandoli il proprio, 8 è coſtretto

ammalarſi. Sentite come gentilmet

te ciò ci accennò Muſeo nell'amor

Leandro, 8 Ero;

di roo0anudio goadar

º assaire,3 i riepirar ripos si

ab
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-Aboculi ictibus. Vulnus delabitur,

& in pracordia viri abit. -

F nell'iſteſſa guiſa s'intende il Caſa.

Da lor fui pria trafitto, e con queſt'armi

chiuda le piaghe mie colei ch'aprile.

& il Petrarca.

I begli occhi ond'io fui percoſſo in guiſa

ch'i medeſimi porian ſaldar la piaga.

E Virgilio di Didone ragionando;

Iam dudum ſaucia cura º

Vulnus alit venis. a :

& altroue; - -

Interea tacitum vinit ſub pettore vulnur.

La qual ferità eſſendo ſtata dagli oc

chi fatta poco innanzi diſſe; -

Ardeſcita; tuendo. Phaeniſsa,

In queſta guiſa dunque gli occhi di

bella donna piagano il cuore, e gli

apporta doglia gradiſſima; impero

che, ſecondo Filoſofi, 8 Aleſſandro

ne problemi, quelli che hanno dolo

re, per la ſpeſſezza de'meati poſti

negli occhi, l'humor da queſti con

tenuto, cacciano; perche il dolore e

raffreda li meati, e li ſtringe, il cui

contrario ſi fa nell'allegrezza.

Ama
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amare firida

Et lungo pianto, e non di creta, é dra

. Dittamo Signor mio vien che conforte,

La qual doglia non la diſſacerban

ouero confortano altro che amare

ſtrida, cioè voci dolenti prodotted

cuor ſoprapreſo da dolori, e lungº

pianto, e non dittamo di Creta º

d'Ida;concioſiacoſache,ſecodo Teo

fraſto nel lib.delle cauſe delle piante

il dittamo è vn'herba, che naſce nel

l'Iſola di Creta nel luoco chiamatº

Ida,di mirabil virtù,e di grande vi

ità con le ſue foglie, la qual mágiº

nole capre, e ſe auuien che ſiano ſe

rite di ſaetta, 8 il ferro rimanga deº

ero la piaga,mangiando quella ilfº

ro ſubito eſce fuori, per la qual coſi
virgilio nella ferita di Enea ſcriſſe,

fiic venue indigno nati conceſſa dolore

distamum genitrix cretaa carpit ab Ido

7Non illa ferie incognita capriº -

Gramina cum tergo volucret haſereſagiº

Onde ſi caua dal Caſa la ferita fatta

da amore per mezo degli occhi di

bella donna eſſer di ſaetta, come ſi

oſſer-.
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ºfferua in Petrar. & in Virg. nell'a-

mor di Didone, prendendo la ſomi

glianza dalle capre di Creta, che fe

rite, cercano il dittamo per liberarſi.

i Vritur infelix bido, totaq, vagatur -

Frbe furens, quali consºla cerua ſagitta

già proeul in causa nemora intercreſia fixit,

Partor agens telis, liquita, volatile ferrum

TNeſcius illa figam,ſytua ſalsuſa; pererrat

Diciaos haeret lateri letali arundo.

il qual concetto eſpreſſe il Petr.

E qual ceruo ferito di ſaetta –

col ferro auuelenato dentr'al fianco

Fugge, e più duoſi quanto più ſi effretta;

Tal'io con quello ſtral dal lato manco

- che mi conſuma, e parte mi d letta

i Didul miſtruggo, e di fuggir mi ſtancº,

Ci pone poi innanzi il penſier ſuo, il
qual vuol prouare per tutto il So

netto ; -

Fuggite amor quegli è ver lui più fºrte,

che men s'arriſchia ou'egli a guerra sfida,

affermádo quello eſſer più forte nelle

tenzoni amoroſe,che mé ſi arriſchia,
i" ſi pone al Pericolo,oue"e

o i iS rouOca-º

ristressarai e pºi

º
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nelle quali hauendo tema il Petrar

diſſe;

0cchi miei laſſa mentre ch'io vi giro

7Nel bel viſo di quella, che v'ha morti

Tregoui ſiate accorti -

che già vi sfida amore ond'io ſoſpiro.

Ragionando di quell'amore chiama

to vulgare,di cui è madre non la ce

leſte Venere,ma la vulgare,come di

chiara Pauſania nel Simpoſio, impe

roche ſi come ii ſeguir queſto non è

coſa degna di lode, coſi il fuggirlo è

attion di molta virtù. Oue ſi vede,

che le battaglie, è disfide di amore

ſono differentidall'altre;cſicioſiaco.

ſache quando altri a battaglia disfi.

da, è gran vergogna ricuſar di come

battere, ouero fuggire, moſtrando

poco valore, e molto timore, il che

è vitio grande al parer di Platone

nell'Alcibiade primo, e di Ariſt. nel

3. dell'ethica, volendo l'uno, e l'al

itro filoſofo, che l'huon forte ſia qllo

che non ſi laſcia ſpauentare dalla

imorte honeſta, e dall'altre coſe che

poſſono aPPortar quella, per la qua

s coſa
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eoſa aſſeriſce Platone ne libri delle

leggi, due eſſere gli officii della for

tezza, vno di ſoſtenere i pericoli,

l'altro di diaſſalire, con il ſoſtenere ſi

chiama l'huom forte ſe li pericoli, e

le fortune cotrarie co giuſto & equal

animo tolera; con l'aſſalire ſe le co

ſe difficili, 8 honeſte intrapende,an

teponendole alla propria ſalute. Ma

ne duelli, e battaglie di amore quel

lo è più, forte, che fugge, e non ,

ſia riſchia,ou'égli à guerra sfida. La

onde il nome di forte contra amore

al mio giuditio, Signori Academici,

non è l'iſteſſo con quello che chiama

forte Ariſt. nell'Ethica, in ciò il Ca

fa imitando Platone ne libri delle ,

leggi, che porta opinione il forte eſ

ſer quello che reſiſte alli propri ap

petiti ſenſuali, e diſordinati, ragio

nando troppo ampiamete;percioche

queſto Ariſt. chiamarebbe propria

mente, è temperante, ouero conti

ºnente. E lecito dunque fuggirlo ſen

2a biaſimo; imperoche l'ogetto del

firaſcibile è il bene arduo, ſecondo

- G 2 l'opi
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l'opinione di molti, queſt'eſsedo l'H

nore che è come vogliono, di mag

gior pregio, che la vita, nelle batta

glie nò deue fuggire; ma in qlle d'a

more non ſi ſpera altro che il goder

la coſa amata, il che è oggetto della

concupiſcibile, che né obbediſce alla

ragione, 8 è di minor pregio che li

vita, però può fuggirſi. Oltre che è

biſogno che nelle disfide, è duelli

quando ſi combatte noi ci difendia

mo con il valor proprio, e cò l'equa.

lità dell'armi, e non con inganni, 8

inſidie, all'hora eſſendo lecito di nº

accettarli, ma di ritirarſi, e di ſchi,

uare; Amore nel disfidare, è ne' ſuoi

duelli è ſempre inſidioſo, come affer

ma il Petrar. - -

celatamente amor l'arco ripreſe

con huom ch'a nuocer luoco, e tipo aſpettº,

Però al dir di Ariſt. nel lib.7. dell'e',

thica al cap. 6. l'ira è meno inſidioſi

dell'amore, quella aſſalendo apertº

mente, e queſto di naſcoſto, perilcit

Venere vien chiamata compoſitrict

di fraudi, e d'inſidie, le quali erano
- . di

º
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dipinte nel ſuo ceſto, che preſtò a Giu

ºne, come racconta Homero nel

libro 15. dell'Iliade, per ingannar
Gioue.

Cola ve datee parla, e dolce ride -

- Bella donna in preſſ èpianto, e morte. -

Proua ancora, che ſi debba fuggire

amore, perche doue bella donna dol

ce parla, e dolce ride, iui è il pianto,

e la morte di tormenti, e di pene,de

quali due verſi il primo è dei Petrar.t -

E come dolci parla e dolce ride.

Ne dee produr merauiglia, che il Ca

ſadica donerſi fuggire amore quan

dº a guerra sfida; e poi ſoggiunga,

che da bella donna con il dolce par

lare, e dolce ridere ſi cagiona la mor

te;poſcia che negli occhi di bellad6

naſtia amore per mezo de'quali pia

ga, come dice il Petr. - -

Tu ſai negli occhi ond'amoroſe veſpe l

Mipungonſ, ch'inſin qui il ſento, e plero a

º altroue;
Sel dolce ſguardo di cofiei m'ancide, i

E le ſoaui parolette accorte, -

, siamo ſopra me la fa ſi forte, e

, G 3 Sol
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ri solquando parla, suer quandº ſorride.

e nel volto ancora, e nelle parole, il

che ci accennò Virg.
- Haerent infisi pettore vulu, a -

verbaqi, neeplacida mibris dat cura quieti

e gli occhi, e le parole ſono l'armi,

con le quali amore feriſce, 8 aſſalta

º i ſuoi nimici. Aggiunge al pianto la

morte; impero che vuol Plotino nel

libro della felicità, che la vera vita

ſia quella dell'intelletto, e che l'huo

moviuendo ſecondo quello,ſolviua, l

e l'altre vite,come la vegetale, e la

i ſenſuale ſiano ombre di vita. Però

i due ſono le morti, diuiſateci da Pla

tone, Porfirio ne'libri dell'aſtinenza,

| e da Macrobio,vna che è ſeparatio

ne dell'anima dal corpo, la qual non

ſempre cagiona amore, l'altra quan

doviuendo l'huomo, l'anima perche

và dietro a ſenſi,8 alle coſe ſenſuali, è

non viue ſecondo le leggi della ragio .

ne,ne intellettualmete opera; e ſta

morte apporta amore.Ouero la vita i

conoſcendoſi dall'operatione, come

che in tanto viua l'huomo in quanto i

- ope:
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opera, pche l'amante nºi opera coſa

alcuna in ſe ſteſſo, ma sépre l'opera

tioni ſue ſono riuolte intornol'ogget

to amoroſo è morto in ſe,eviue in al

tri, come ſi legge appreſſo Platonici

i nel Simpoſio. Ouero morte di ſtenti,

di pene, e dolori;

- Peroche gli occhi alletta, e'l cor recide ,

- Donna gentil, che dolce ſguardo mona. ,

i Rende ragione come donna gentile,

jouero nobile, con il dolce parlare,

e dolce ridere apporta piato, e mor

te;concioſiacoſache alletta gli occhi

; con quelli raggi, che mandano, eſſen

i dodiletteuoli, come ſpeſſo ſi legge,

g nel Petr. e' correcide, taglia parte,

rò diuide. Onde naſce il pianto, e la

morte. Ouero gli occhi alletta per

mezo del bello, che molto più ſi mo

e tra quando la donna parla, è ride.

. Quello ſecondo Proclo nell'Alcibia

i detirando l'origine ſua davna natu

i fa allettatrice, e prouocatrice. On

de dicono i Greci, che il bello venga

g drinº raair, che è di allettare,ilche

; conuiene tanto al bello corporale e

! G 4 quan

d
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l uanto intelligibile. Non ragione

i bello, che f nel ſecondo"s

i dopo il Bene, 8 Vno,che è vna ſteſſa

coſa con l'ente, come vuol Parmeni

de, e ne'lib. della Republ. e Plotino

nel lib, delli generi dell'ente, ma di

quel bello, che è negli enti per parti

cipatione del primo bello, e non per

º che ſia nella grandezza, 8 ordine e

l de colori come vuole Ariſt. in molti

ſuoi libri, come ſi dirà nel Sonetto

La bella greca ond'il paſtor Idee.

Accommodando l'opinione di Pla

i tone, e Galeno con quella di Ariſt.

inſieme. Donna gentile oue dolce

parla, e dolce ride mouédo lo ſguar

do ſuo, gli occhi altrui alletta per

mezo del bello, il quale ſecodo l'Hip

pia ſi apprende prima dalla viſta; e'l

correcide, eſſendoli cagione di mol

ti mali. Il che conferma, dicendo;

- Ahi venen nouo che piacendo ancide.

Per tal ragione dunq; Amor è vene

no, perche recide il cuore;e perche è

nuouo, però piace, onde il Petr. -

º che di dºlce venen il car trabocchi. -

i “ . . eſſena
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eſſendo amorevna qualità miſta di
dolcezza: & amarezza, come che

tutti i piaceri al dir di Platone nel

Filebo ſtiano attaccati con i dolori,

Veneno chiamò virg, amore,

cºdabit amplexus, arg, oſcula dulcia iges
Occultum inſpires ignem, fallaſq; veneno.

& il Petr. - -

º quel ch'i ſento alcorgi,fra le vene,

Dolce veneno amormia vita è corſa.

ºa vltimamente douerſi fuggire
amore;

Aºllº in ſue carte husſaggio antica, è noua
i Medicina baue che d'amor n'affide.

ºenza veramente fermiſſima ap
preſſo di tutti, e di Ouid.

º ºmbiano nulla eſt medicabili, hertà:

e Proper. . . . . .

omnes humanosfanat medicina dolore,

º Splus amor morbi non ama artificem . .

i Per cui ſi lontananza, e ciliegioua.

Perche nulla medicina può aſſieme

rarci contra di lui, ſe non la lontana

za: e l'oblio. Dicono i Platonici due

eſſere i modi, che ci liberano dall'a-

more , vno che vien dalla natura -

G 5 oue
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ouero dalla conſuetudine inueeehia

ita; l'altro dalla diligenza noſtra, il

i naturale è quello, che in certi deter

l'altre ancora infermitá; concioſia

cute del noſtro corpo tanto dura il

sågue,& infetto ſta nelle vene,ouero

la ſalſezza della fléma ne' mébri, ma

purificato il sague,8 âmollita la flé

ma ceſſa il prito, &applicatoui il mo

i minati tempi ſi vſa, e ſi oſſerua nel

i coſache al parer de medici, nella ,

prurito,quato la feccia del marcioſo ,

do diligente da noi vſato di euacuar

le vene,tanto più preſto ſi caccia; coſi

nell'amore tato dura l'eſſere inquie

del ſangue per via della faſcinatione

mandata nelle viſcere di quello, con

graue penſiero il preme; purgata ,

quell'infettione ſubito ceſſa, il che

auuiene dopo lungo tempo, e negli

amanti malinconici dopo lunghiſſi

mo. Quello che vien dalla noſtra a

diligenza è di non incontrarſi con la

coſa amata, conſiderar ſempre l'im

perfettioni ſue applicarſi a variince

º - go

to dell'amante, quanto l'infertion.
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i goti,eauarſi ſpeſſo ſangue,beuer vin

º chiaro eſercitarſi accioche ſi aprino

li meati per l'eſpurgatione,e il dimé

ticarſi della coſa amata,oueroiltem

i poilquale fa dimenticare, rimedi

º accennatº in parte da Lucretio;

i Sed fugitare decet ſimulacra,6 pabula amoria

i Abſterrereſibi, atq, alio conuertere mentem.

: ſeben ne apporta alcuni molto ſce

letati. Delli due modi di curarea

i more, il ſecondo dimoſtra il Caſa,

! . Ver cui ſol lontananza, é obliogiona.

a rimedio veramente preſo da contra

i ri; imperoche ſi come la conuerſa

stione dell'oggetto amoroſo è coſa ,

º attiſſima all'accendimento d'amore,

º & è madre di quello,coſi la lontana

i fa è attiſſima a farci liberarda qllo.
la conuerſatione eſſer madre dia

more prouano i Platonici in perſona

º di Liſia, e Fedro, perche continua

º mente conuerſando l'unicon l'altro,

3 ſcono dalle feneſtre degli occhi qui
º ſottiliſſimi vapori, è ſpiriti, i quali 4

º gli ſpiriti volentier ſi vniſcono; po

iſtiache paſſando per gli occhi, a gli
- , e - G 6 QC -
- -
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occhi volentieri ſi indrizzano, pera

nano; per il che mentre inſieme con

uerſano ſi produce amore, e mentre

ſi allontanano ſi eſtingue, come diſſe

Proper. -

I procul, ati; longa carpere perge via.

l'artificio, che ſono della Idea della

grauità, ſimili in tutto a quelle della

grandezza, molte altre fiate dichia
rate da me - i

- - - "

è
- - -

i

l i ra

º
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º - - s -- -

º - s . - -

l - - -

-
-

-

- -

- - -

Seguono i metodi, e l'altre parti del

T
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che naſcono dal cuore, al cuor ritor-º

º

"

ºl
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All'Eccellentiſs. Sig. Colendiſs.

Il Signor

D.FRANCESCO DI CASTRO

º Conte di Caſtro, e Vicerè

di Sicilia .

Lettione di Pompeo Garigliano

Nell'Academia degli Hu

moriſti di Roma.

Delle virtù Homilitiche d'Ariſtotele

A conuerſatione è vina delle ,

L più belle, buone, e neceſſarie

coſe che poſſano eſſere negli

huomini, e chi vuol meritarlode in

quella ha biſogno di molte virtù;pe

rò hò penſato Signori Academici in

queſta mia lettione impoſtami dal

dottiſsimo Monſig. Aleſſando Mag

gio,Principe di queſta Academia, in

difetto di colui, a cui il peſo di leg

ger toccaua, di diſcorrere intorno

quelle virtù, che ſono nella conuer

ſatione, famigliarmente, laſciate da

parte le alte ſpecolationi. Se vero è
"s. - che
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che l'huomo, come feriue Ariſt- nel

1. della polit. al cap.2 ſia animal ci

uile,e che per natura volentieri ſi ac

compagni con gli altri in conuerſa

tione,come ſtima ancora Platone nel

ſuo politico,8 Auicenna ne'lib.del

la natura degli animali, e che li ſia

ſtato dato il parlare dalla natura, né

accioche parli ſeco, che ſarebbe ſen

za profitto, ma perche ſe ne ſerua c6

gli altri in inſegnare, in dimandare

in conferire, in negotiare, in conſi

gliare, in diſputare, & in ſomma in

eſprimere gli affetti dell'anima, coi

quali mezi vengono gli huomini a

cómunicar tra di loro, 8 ad amarſi;
- - a -

ſe è vero dunque ciò,la conuerſatio-.

ne non ſolo è diletteuole,ma neceſſa

ria alla perfettion dell'huomo,ilqua

le è ſimile all'ape, che non può viuer

ſola, come ſcriue Ariſt. nel libro 5.

dell'hiſtoria degli animali.Ondebe

ne diſſero gli Stoici, che ſi come cut

te le coſe del mondo erano prodotte

per l'Vſo dell'huomo, coſi l'huomo

servſo dell'huomo, accioche ſegui:
- a talº
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itando la natura ſi ſoccorrano confe

i riſcano, 8 communichino inſieme le

communi vtilitá, e col dare,e col ri

ceuere, e ſi congiungano tra di loro

con l'arti, opere, e facoltà. Per la a

squalcoſa dotta è ſtata riputata la

ſentenza di Ariſt. nel 1. della polit

che l'huomo che non communicaua

eo gli altri, è era peggiore,è miglio

re che l'huomo. Eſſendo dunque ne -

ceſſario che l'huomo co gli altri co

munichi,ene ragionamenti, e nell'at

tioni in queſta communicatione tre

virtù ſi ſcorgono ſecondo Ariſt. al4

dell'ethica,vna intorno il dire il vero

chiamata innºela veridicenza, e due

circa il diletteuole, delle quali vna è

ne guochi, chiamata in partia face
º tudine, è vrbanità, l'altra è circa il

diletteuole nel conuerſare, e pratti

care humano,detta affabilità, è co

mità, e da Greci durantini, ſimile al

l'amicitia, della quale chi è dotato

ſtudia al poſſibile di piacere nelle cº

uerſationi con honeſtà,8 honoreuo

i lezza; come faceua Ageſilao, 8 Epa

- mu
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minonda che pratticauano con di

uerſe genti, e Città di diuerſi coſtu

mi affabilmente ſeruando il decoro.

Hora cominciado da qſta vltima di

co, che l'affabiltà èvna certa medio

crità mezana tra due vitii, cioè,tra

l'eſſer troppo oſſequioſo,el'eſſer trop

politigioſo, è contentioſo, che ren

de affabile, e famigliar l'huomo con

gli altri, e verſa intorno li piaceri, e

dolori ſoliti di accadere, e nell'at

tioni, conuerſationi,e ragionamenti,

humani. La quale ſe ben da Ariſtot,

nel7. dell'ethica, fu giudicata ami

citia con ampio ſignificato, più ſtret

tamente ragionando affermò nel 4

al cap. 6. eſſer ſimile all'amicitia i

perche ſi come l'amico modeſto, e da

ene ſi sforza ſempre di dar diletto

all'amico, fuor che quando ciò li re

ca danno, è vergogna; coſi queſta

virtù dell'affabiltá è vn certo habito ,

che nella conuerſatione humana con i

diletto ammette quelle coſe, che ſi i

debbono ammettere, e rifiuta quelle

che ſon fuor dell'honeſto. Ma diffe:

i riſce
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y ti iſte dall'amicitia, perche queſta è

rici tonamore, la quale è paſſione del

ilà: l'appetito ſenſitiuo al dir di Ariſt al

ultimi 2 della retorica al cap. 4. e con di

un letione,che è dell'appetito intellet

i, a tito,ſecondo l'iſteſſo nell'8.al cap. r

l'eſt e nel 9.al cap.5. e Platone nel Lifice;

,ti: ma l'affabiltà,ò comitá è ſenza anno

in te, e ſenza dilettione, eſſendo che a

iria: l'affabile conuerſando co gli huomi

tri ninon ami, ouero odij, ma è diſpo

in lo dimoſtrarſi a tutti è lor conoſca,
il è nò,nel conuerſare affabile, e beni

littº gno, non diſcoſtandoſi dall'honeſto,

opiº come ſi vede ſpeſſo ne foraſtieri nel

is frviaggi, che ſubito ſi rendono af

i fabilico gli altri. Della cui virtù tre

º ſono le proprietà, la prima che non
dirlº vſiva modo, ma diuerſi nel conuer

i fare ſecondo la varietà delle perſone

i triaſcuno ſecondo il decoro quelche

º ºiene attribuendo, altrimenti e 5

in ºlando con fignori, e con buonini

ººaltrimenti con dotti, 8 igno

inº iº con giouani e vecchi, a º
p ſuº ſcuno dando quelche gli è propriº

pſ º - COIT e
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rome ci inſegna ancora Epitteto,

ſtoico, e Simplicio ſuo ſpoſitore. La

ſeconda è che nella conuerſationesi

apporti dolore, ouero piacere, ri: si

guardando all'honeſto,da per ſe ſteſsi

ſa eleggendo più preſto di apportarsi

piacere che diſpiacere, ma per acci ,

dente più queſto,ò perche ſia perna ,

ſcerne maggior honeſtá, è maggiori

vtiltà, è maggior piacere, come fa:

ceua ſpeſſo Sosrate con Alcibiade, a

cui nel conuerſare era per ſuo vtile

cagion di dolore accioche diueniſe ,

prudente, e con Charmide, Fedro, i

altri. La terza è che queſta virtù "

ſchiui molte volte apportar dilettº, i

e fare oſſequio, più preſto adducedo

moleſtia nella conuerſatione perdº i

i riſpetti;il primo è perche alcuno di- s

i cendo parole brutte ſcorge nº oſſerº i

uar l'honeſtà, è perche gli è di dino ,

non eſſendo conueneuole di darpi, i

l

º

cere in coſe dishoneſte, e di dâno aſei

come fece la Marcheſana di Monfer- º

irato appreſſo Boccaccio, che con la

ºriſpoſta nella conuerſations i
C0

–
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ºtò di eſſere affabile con il Rè di Frä

º tia, che voleua danneggiare l'hone

º la ſua, e Möna Nonna de pulci con

i Antonio d'Orſi. Il ſecondo per ca

º gion del danno di chi ragiona quelle

º toſedishoneſte,all'hora eſſendo leci

fºtonon eſſer nella conuerſatione di

º letteuole, ma di riprenderlo con ap

i portar diſguſto . E non potendoſi

i ciò fare, dee oſſeruarſi il precetto di

º Epitteto al cap. 38.; si igitur poſit

º temuta eorumſermones,qui tecum -

º fintin id quod deceat. guod ſi inter

º extraneoite deprehenſum videasta

e. Ma nella conuerſatione l'affabi

º le parlarà in due caſi,ò all'hora qui.

ºdo è intendere di quelle coſe, delle ,

º quali ragiona;ouero è neceſſariame

º º coſtretto a ragionar di quelle;nel

º altre coſe è più commendato il pia

º ºtte, che'l parlare, che vn tacere a

"impoauanza ogni ben parlare.On

ºdice Epitteto, silentium ſit plu

º imum,loquere neceſſaria & paucis,

º ºraro, aut quandoq; cum tempus te

ºaliquid dicendum vocat, di qui

demºs



I 64
-

dem, ſed non de quaui, re. Il qual ea.

cere ſi ha da annouerare tra le virtui

filoſofiche, come che l'oratore ſi co

noſca parlando,ma il virtuoſo, è il fi

loſofo non meno con il tacere, che -

con il parlare filoſofando. I Pitha

gorici, come ſcrine Diogene Laer

tio, e Simplicio in Epitteto comma -

dauano à i loro ſcolari, che taceſſe

ro per cinque anni, in ſin che fuſſero

eruditi,e non faceſſero a guiſa de gli

ignoranti,che deboli delle forze del

l'intelletto, hauendo biſogno di ſer

bar il ſilentio di Harpocrate, ſi com

piacciono oltre modo di ragionare,

per il che ſi vede che quelli che man

co ſanno, vogliono più parlare, non

ricordandoſi, che la principal virtù

è il ſaper frenar la lingua, 8 il pro

prio coſtume dell'ignorante è il non

ſaper tacere. Apelle famoſo dipin

tore vedendo Megabize Rè, che vo

leua diſputare de'colori, de linea

menti. & adombramenti eſſendo i

gnorante di quelli, diſſe poco innan

Rè con il ſilentio daui gran ſaggio

- - di
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dite, ma hora che hai cominciato a e

parlare, queſti diſcepoli ſi ridon di

te, ſodando Apelle negli ignoranti,

di le coſe che ragionano il ſilentio.

Delli due viti; tra quali è queſta vir

tù in mezo, l'ecceſſo è l'eſſer troppo

oſſequioſo, conſentendo nel conuer

ſare a tutte l'attioni, 8 a tutti i ra

gionaméti d'altri,ilche al dir di Ari- i

ſtotele può far l'oſſequioſo per due a

riſpetti,ò per far ſclamente oſſequio,

e compiacere a coloro,co quali con

uerſano,e queſto vien detto placido,

ouero perche facendo ciò, vuol gua

dagnar qualche coſa, è cauaria di

ſotto a colui, a cui fa oſſequio, e que

ſto è adulatore, il quale ſi aſſomiglia

alli Sofiſti, come racconta Platone ,

in diuerſi ſuoi libri, che adulauano p

guadagnare, 8 a gli aſſentatori co

me ſcrive Ariſt. al 5. della polit, che

per farſi padroni delle republiche adu

lanano al popolo, ſi come faceua Al

cibiade per quelche racconta Plutar

cho; il quale in Athene tutto era ,

motti, e feſte, e coſine menaua la vi
ta

-

' t



«I 66

i

ta appreſſo Atheneſi; appreſſo li La

cedemoni ſi radeua il pelo inſino a

viuo, portaua la veſte lunga, e di

grauita, e ſi lauaua con l'acqua fred

da. In Tracia combatteua gagliar

damente, e beueua, & eſſendo anda

to da Tiſaferne ſi diede tutto alle de

litie, ſi che per dominare ſi accom

modaua con queſte adulationi à gli

huomini, 8 alli popoli. E tali adula

tori perche ſono ſimili a gli amici,

difficilméte ſi conoſcono;perciò diſſe

Diogene Cinico, che nell'adulatione

era ſcritto il nome dell'amicitia co

me in vn ſepolcro. E ſono ancora

di due maniere altri paleſi, che sfor

zati dalla fame ſi accoſtano volen

tieri alle perſone potenti,e ſanno co

ſi bene andare, che facendo lor coſa

grata, ſi acquiſtano il nome di buffo

ni, com'era Niceſia di Aleſſandro, 3

il buffone adulatore di Dioniſio;altri

ſecreti che ſotto ſpecie di amore, e,

carità vanno con inſinuatione,8 ar

tificio occupando la gratia altrui,nel

che imitano il peſce detto polipo;

per
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perchef come queſto, come vuole,

Ariſtal 5. lib. dell'hiſtoria degli ani

mali, prende colore da quella pietra

oue ſi ferma; coſi l'adulatore ſi traſ

forma in diuerſe nature, hor lodan

dovna coſa,hor vituperando per co

piacere a quello, che adula, per ot

tenere i ſuoi diſegni, e con le falſe ra

gioni lo laſcia cadere in errore,non ,

facendo coſa da bene;perche ſi come

il Camale5te ogni coſa rappreſenta,

fuor che il bianco; coſi l'adulatore ,

non potendo rappreſentar le coſe

buone, ſuſcita tutte le cattiue. E per

, queſto diceua Pithagora, che noi

douenamo più preſto rallegrarci coi

quelli, che ripugnano alle noſtre vo

glie, che con gli adulatori; poiche

queſti ſono da fuggire come nimici

“peggiori delli paleſi. Ne mai dicono

il vero, coſa tanto diuina, da cui ſe

condo Platone, a gli huomini, 8 alli

Dijvengono i beni, come inimici di

gueſti, & di Apollo, repugnando al

ſuo Oracolo, conoſci te ſteſſo. Per

ſuadendo agli animi humani, come
º dice
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dice Plutarcho, gli inganni di lor

ſteſſi, e che non conoſcano i loro be

ni, e mali,quindi è che fanno traue

dere. Per la qual coſa Carneade di

ceua,che i figliuoli de' Rè non pote.

uano imparare altro perfettamente

che il caualcare;perche gli altri loro

· maeſtri per compiacerli dicono, che

ſono intendenti,ma nel caualcare ſe

non ſanno il cauallo che non è adu

latore,ben reggere,vengono da que

ſto buttati a terra. Ma in ciò ancora

vi han colpa quelli, che adeſſi danno

in parte l'orecchie; Aleſſandro ſenº

tiua guſto quando era adulato che

fuſſe figlio di Gioue, quantunque ne

- foſſe ſchernito,perche beueua il bro'

do, & eſſo conoſceſſe non eſſer vero

per il ſonno, e per li piaceri di Vene

re. L'altro vitio è l'eſſer contentio

ſo, faſtidioſo, è litigioſo, come ſcri

ue Arif, iguale nel contender vuol

ſempre la vittoria, ſe crediamo alla

definitione, che nel Sofiſta ne da Pla

tone, e la conuerſatione diſturba, in

ogni coſa volendo contradire, attra:

- tler
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ierſandoſi ſempre in tutti i luochi, e

tempi, per ſopraſtare come l'oglio,

ſenza ſtimare la maleuolenza, è la s

liſgratia di chi ſia, non ſapendo che

l cedere dopo hauer detta la ſua opi

lione, è non men vincere, che con

raſtando non arrenderſi . Con li

luali connumero alcuni altri ancora

ſhe per voler fare del ſottile, tutti

vogliono puntare, e ſtanno auuertiti

ille parole altrui per tenderli il lac

io; ma talhora ſi abbattono con .

luelli, che li raſſetta il cappello nel

apo. L'altra virtù poi, Signori Aca

lemici, che ſi ſcorge nel conuerſare

: la veridicenza, che verſa tutta in

lire il vero, 8 è vna mediocrità tra

lue vitii,delli quali vno è l'arrogan

a, e l'altro la diſſimulatione. Non

"erſa intorno quel vero, che appar

iene alla contemplatione, di cui ra

ſionando Platone al 6. della Republ.

oleua che il filoſofo ſeguiſſe ſempre

lvero, come oggetto di tutta la fi

oſofia; ne intorno quello, che è ne'

ºtti, e conuentioni humane appar

- H tenenº

º



tenente alla giuſtitia, è ingiuſtitia,

ma intorno quel vero, che è nelle co

e, e ne ragionamenti,e conuerſario

ni, però dice Ariſt, che il veridico è

di due maniere, vno che dice il vero

nelli contratti, e còfeſſioni giuditia

li, e queſto ſpetta alla giuſtitia; l'al

tro è quello che dice il vero nella vi

ta ſua con le parole, in quelle coſe,

che poco importa, è ſiano apparte

nenti alla giuſtitia, è nò; perche il

dice per l'habito,che ha di dire il ve:

ro, e queſto è veramente huomo da

bene, e degno di lode, concioſiacoſa

che ſe doue non è neceſſità alcuna

dice il vero, molto più il dirà quando

la neceſſità il richiede; e ſe aſſoluta

mente ſchiua di dir la bugia, tantº

più la ſchiuerá quado è coſa di mole

ta bruttezza. Laonde nell'Alcibia

de 1.ſcriue Platone,che li Rè di Per

ſia al primo genito loro dauano mol

ti maeſtri, tra quali vi era vno che

non inſegnana altro, che dir la veli

ta;perche, ſecondo Pithagora,l'huo

moall'hora ſi accoſta a Dio, che è

» - - e, pri
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prima verità, quando dice il vero; &

appreſſo Caldei, e Gimnoſofiſti, co

i me ſcriue Diodoro Sicolo, e Strabo

ne, futito lo ſtudio della verità,che

º condannauano quelli Sauij, li quali

i erano conoſciuti dir tre volte la bu

igia à tacere perpetuamente. La qual

::legge voleſſe laddio fuſſe in piede,

che non coſi li dotti, e gli ignoranti

iparlarebbero. Per bugia non inten

a do altro, che quella falſitá eſpreſſa

dalla perſona di ſua volontá, con le

parole contra il ſuo proprio concet

ſito, diuerſificata per diuerſi fini, è di

i dilettare, e ſarà giocoſa,ò di giouare

se ſarà officioſa, è di far dino e ſi dirá

i maligna, è di pregiudicar all'honore

altrui, 8 è detta calunnia. La qual

i differiſce dal dire il falſo, che è qui

i do il concetto è diuerſo dalle coſe,

ºſtimato più preſto falſità nella coſa,

prodotta da ignoranza, quella eſſen

doquando le parole non ſi accorda

no con il concetto, che è falſitá di

i perſona, e naſce dalla ſua volontà; e

differiſce dal mentire, che non è dirº

º i H 2 la
N
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la bugia sépliceméte, ma per appor

tar pregiuditio, fi che il dire il falſo

è genere alla bugia, e queſta al men

tire, ma hora ſiami lecito di ſeruir

mi di tutti tre inſieme per vna ſteſſa

coſa, affermando non eſſer lecito al

veridico dire il falſo,ò bugia,ò men

tita. Non niega però Euſtratio di

mente di Ariſt. che alcune volte non

poſſa l'huomo da bene nelle conuer

ſationi dir la bugia, come per ſalute

dell'amico,ò della patria per la qua

le vuole ancora, che ſia lecito adul

terare la moglie del tiranno, perli

berarla da queſto; e ſi accorda con ,

Platone, che nel 3. della Republica,

dice eſſer lecito dire la bugia a publi

ci medici per ſanar l'infermo; & à go

uernatori della Città, per cagion de

inimici, a fin di vincerli ſe aſſediaſſe

ro quella ; e per cagion della ſalute

de Cittadini. Onde cauano molti

la bugia eſſer di due maniere, vna

materiale che è con animo d'ingan

i nare,e queſta bugia prohibiſce Ariſt.

º e Platone. Sopra il quale eſempio
º l'ate a formale del
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del medico addotto da Platone, che

, Sſſa mentire dando la medicina al

º malato con animo di ſanarlo, e non

d'ingannarlo , dice Caſſiano nel lib.

"17. delle Collationi al cap. 17. che li

"Santi di Dio poſſano ſeruirſi dellao;

"bugia,ſe in queſta foſſe la natura del "

i refeboro, i quale pigliandoſi in in-,

" fermità pericoloſa è ſalutifero, maA

º ſenza neceſſità apporta morte. Coſi

fia bugia dicendoſi quando ſopra ſti

º qualche pericolo, è lecita,ma è mor

º tifera quando non ci è neceſſità di
t

giº

ſº

iſi come ancora nell'adulterare la mo

º º glie del tiráno,non eſſendo lecito far

" coſì cattiua con la ſperiza della buo

º da Hora di queſta virtù due ſono li
ſtſ, - -

sº la

" laimo, che perche naſce da falſa

º ºpinione di ſe,è imprudente e cieca,
H 3 & per

A--

uengono alcuni,li quali tutti S.Ago

º ſtino nel lib. a Coſentio a ragioneri- ,

º" prende con gli altri Theologi. E pe .

" tò Enſtratio grandemente s'ingâna, i

i

sitemi vitii,il primo è l'arroganza,

quale è vino fumoderato vanto del-fi
-

a

occultar la verità, e con Caſſiano c5- ,

s

-

fir
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º per la ſua cecità ha molti vitiiſein

º l'ambitione, la iattantia, idi.

ſprezzº, e la licenza, come i ſenopi

in quel detto di Themiſtocle Impe.

ºtors: Etiamſ ego seriphias eſem,

ta autem Athenienſis,ne tuplus glo

rie haberes, neg; ego minus. E fico
me, ſecondo Ariſt. il veridico è di

due maniere, coſi degli arroganti, è

bugiardi, che ſi arrogano più di quel

che hanno, due ſono le ſpecie,vna di

quelli che fingono di hauer coſa mag

giore di quelle che hanno,facédo ciò a

ſenza cagione, ſol per va'habito nel º,

dir la bugia, ediſono ſimili alli i

cattiui, dilettandoſi di quella, e pro- i

priamente ſono arroganti,ouero più i

preſto ſolidi, evani, che cattini, eſ

ſendo che per vanità mentiſcano, e

non per offender altri; l'altra ſpecie i

è di quelli, che dicono la bugia per s

qualche cauſa, e ſi arrogano più di si

quelche hanno, e ſono di due altre º

ſpecie. La prima è è che mentiſco- i

no, perche ſperano gloria, & honori a

conſeguire, come quelli che ſi vanº a

- tano
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èù uno è hauere, di potere, e di ſape

i tifacedo e merauiglie di loro ſteſſi;

Acat ſecondo Ariſt. non ſono tanto vi

itkhtuperabili. La ſeconda è mentiſco

in ººp guadagnare danari, è altre co

uti º ſimili a danari, e ſono peſſimi; né

il terche fingono di hauere coſa mag

in sºrdi quella, che hanno; ma perche

nºi ciò fanno per elettione, e tali ſono

piti arroganti, è bugiardi in parole. Ma

sitº ºtti ſono con gli atti, e con l'opere

ºrti ºme ſi vede in alcuni di mezana c5

iº itione, è vile, che vſano tanta ſol

i tinità, ne modi, e vanno coſi con

M" ºgnoſi e con tanta prerogatiua par

this io, che è vma morte a vederli. Al- i

is ti poi eſſendo molto ricchi por- ,

etiti fino nella lor perſona tante co

nº º di delicatezza che ſtarebbe be

l'altrº deal Rè,ò a Principi, e moſtrano ve

hº ºmente la loro arroganza, che pro

ogni ºe da vanità. Onde habbiamo per

isº ºttetto da Epitteto, che non ci

iersi ºbbiamo vantare del noſtri beni,ne

ſitº arcene beffe, che l'uno è rimproue

igie late agli altri i loro difetti, e l'altro

ſi H 4 è ſcher

A

i



prime perche le cerimonie ſono mº

zogne, ſi come queſte non ſono leci:

te per guadagno,ò per altri vtilicoſi

ne anco quelle. Le ſeconde non ſi

poſſono laſciare; poiche ſono tanto

:7e - - - -

è ſchernire le loro virtùl. Sotto que

ſti bugiardi di parole, e di geſti ſi ri

ducono quelli, che fanno le cerimo

nie à gli huomini,poco, è niente coe

noſciute dagli antichi, le quali per

che veraméte ſono attribuite à Dio,

e per abuſo tradotte negli huomini,

in queſti non ſono altro che bugia i

e vana ſignificatione di honore, e ri

uerenza verſo colui, i cui eſſi le fan

no, poſta negli atti, e nelle parole º

Dico vana in quanto che in viſta mo:

ſtrano di honorar colui, ilquale forſe

i non hauranno in riuerenza, e nondi:

meno per ſeruare il coſtume il fan

no, e però queſte bugie hanno preſo

tanta forza nell'wſo, che èbiſognº

| oſſeruarle. Le quali cerimonie ridºi

do à capi, ſono di tre maniere,ò pºi

i vtiltà, è per debito, è per vanità º

nel mondo radicate, che chi le laſcia

non«



177

non ſolo diſpiace,ma fa ingiuria,l'V-

nodouendo honorar l'altro ſecondo

che ſi conuiene, e queſte cerimonie

non ſono bugie, eſſendo già riceuute

dal mondo, e però ſono debite, ſen

za che procedano dal noſtro arbitrio

; ma dalla legge della conſuetudine.

Levane ſono quelle che non ſono per

! vile,ò debito, ma per ſoprabondan

3a, e fuor del conveneuole, fatte per

leggerezza. Se bene vi ſono alcuni

º altri cerimonioſi, che fanno quelle,

per arte, e non ſo perche ad altri fa- i

ccndo vn riſo, a chi vn ghigno, a chi

i vºi faccia allegra, che è vna vanitá

grande. L'altro vitio è la diſſimula- i

º tione, è ironia, la quale come ſcriue

i Teofraſto nel libro de tipi morali, è

mafintione di parole e di fatti, e al

dir di Ariſt. li diſſimulatori che par

º lindoimpiccioliſcono le coſe ſono di

º due ſpecie,vna di quelli che diſſimu

inodi hauer coſe di ſplendore, e di
fauſto, e qſti appaiono modeſti;per

n

º

l

l

i

l

i

º chenon cercano gloria,ò guadagno, i

º ºnavogliono sfuggire l'importunità» l

e - - H -g . - 5 e la

i
r

l



r75

l e la ſuperbia, come Socrate che di ºtti

eeua â Sofiſti di eſſere ignorante. La , º

i ſeconda è di quelli, che diſſimulano"
di hauere le coſe picciole, 8 aperte, "l |

i e ſi chiamano aſtuti, delicati, è glo "
rioſi, mentre negano di hauer quelle "

i coſe malitioſamente, accioche le "
grandi ſi arroghino, come molti, che s

i dicono di non ſaper coſa alcuna, vo: "

i lendo eſſere ſtimati da aſſai, e queſti i

º

fili

i ſono più preſto arroganti, che diffi: "
mulatori,come i Lacedemoni che ci i

vili panni andauano veſtiti, ebreni, "

accioche fuſſero ſtimati parchi,e co- i

tinenti, viltà che era più preſto oſte- º

tatione; & arroganza. Altri ſonº "

º che moderatamete diſſimulano le "

i coſe che non troppo ſono chiare º "
queſti ſono gratioſi. Due dunque i
ſono i viti in mezo de quali è la ve"
ridicenza, l'arroganza, e la diſſimº i si

latione, alla quale più ſi oppone la "

che queſta, come che ſi moſtri più i

eattiua nell'eccedere la verità. L'ulº

tima virtù nella couerſatione è l'ut "

banità, ſecondo Ariſt, al 4. dell'ethi: "
ca titº

da

M, mi

– a
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º aalcap. 8, che è intorno il dilette
"

l

º

ſi

::

".

i

uole ne giuochi perche ſi come l'al- i

tre due virtù ſono intorno il tonuer

fare & il ragionare di coſe graui,coſi i

queſta è vn habito mezo intorno le , i

facetie, e le burle. La neceſſità di cui

è che l'huomo da bene ſtando occu - i

pato con la mente intorno le coſe ſe- i

rie, e graui, ha biſogno di qualche , i

quiete, e ricreamento, accioche con

la continua fatica né opprima il ſuo

ingegno, ma più preſto l'animo ri

laſſaſſe, e più allegro lo rendeſſe à ri

pigliarle fatiche, il che conuieneſe

condo Ariſt. nell'8. della politica al

giuoco, per ciò ſtimato medicina -

della noia, che cagionano le fatiche.

º

- la quale virtù in parola è detta-,

ouero atrauerſatione, è accommo

damento alle coſe, perche li faceti

con i motti, e l'argutie fanno, e rap

preſentano quella coſa, che imitano,

fiche il lor parlare è a guiſa di vn

moto numeroſo dell'animo, per me

zo del quale ſi fa giudizio dei coſtº

me, come dell'attitudine de º Pis
a - H 6 ſe e
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ſe è ſano, è infermo, agile, è tardo i

ſi fa mediante i lor moti. E chiama- .

ta parimenti è rise;iori deſtrezza, 8

vrbanità, poſciache colui che vuole

acconciamente burlare, e motteg

giare deue ciò fare deſtramente, di

modo che non ſolo non offenda, ma

recchi diletto, hauendo à dire quelle .

coſe che biſogna, ne ſempre, ne in

ogni luoco, ne in preſenza di tutti, i

mirando al tempo, al luoco, & alla a

perſona, 8 a tutte quelle coſe che ſi ti

ricchieggono alla perfettion della

virtù, Due ſone li ſuoi eſtremi, l'ec

ceſſo è la buffoneria, che d'ogni par ,

te s'ingegna far ridere, e queſto ha

più preſto per fine, che dirle coſe ſe

condo il conueneuole. Il difetto è

la ruſticità, che fa che altri non ſap

piano accommodarſi all'eſſer feſte

Iole, & alle burle, e non mai ridono,

anzi voglion male à chi dice coſa da

idere come ſono i villani, e gli huo:

mini aſpri. Però il giuoco ſarà di

ſue maniere, la prima è conueniente

º huomo ingenuo, e libero; l'altra

-
- –

i con
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i tonuiene à ſerui, & huomini vili;"

º ingenuo intendendo il nobile per

antica nobiltà,come ci dichiara Ari

ſtotele ne libri della politica; e per i

: libero quello che è tale in qualſiuo i

gia modo, come ancora ſcriue Pla-i

i toneall'Alcibiade primo, ouero che

i fimoue da per ſe ſteſſo in ragion di i

º cauſa efficiente, e finale ſecondo San

: Tomaſo. L'urbano,ò faceto nel con-i

; uerſare,verſarà intorno il diletteuo

; le ne giuochi,ò burle, che conuengo

i noadhuomini ingenui, e liberi, ne

i quali ſi troua vn moderato riſo, e non

: effuſo,ò cachinnoſo, come quello de

i buffoni, e ſerui. E per ciò tali giuo

i chi ſono detti dria vrbani;concioſia i

coſa che quelli, che habitano nelle

i Citti, e conuerſano inſieme ſpeſſo

ſono nel parlare gratioſi. Hora que

ſi vrbani non eſſendo altro che giuo

chi, è parlari acuti, arguti, oueto

motti, cagione di diletto grande,ne

quali preuale la natura, l'ingegno»

l'arte, e l'eſercitio, come vuole Ari

ſtotele al 3.della Retorica, il giuoco» º

ai, è mot
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ò motto non ſarà altro ch'vna erudi

ta ingiuria fuor d'ogni contumelia,

ò villania, queſta eſſendo parte, è ſpe

cie di diſpregio, che è vn'opinione,

che ſi ha intorno la coſa , non giudi

candola degna di ſtima ; imperoche

vna ſpecie è il vilipendio, la qual no

tiene conto di chi diſprezza, l'altra è

lo ſcherno, c'he è impedimento alle ,

voglie di colui, che è ſchernito, non

per fine di conſeguir coſa alcuna,ma

º" non la conſegua lo ſchernito,

ſtimandolo impotente à nuocere; e a

la villania, è contumelia, che è vn .

nocumento, 8 vn diſpiacere, che ſi

fa ad vno in quelle coſe, le quali ſop

portandole riceue vergogna, non per

iº di conſeguire coſa alcuna, ma ,

per hauer quel piacere; perche fiſti

ma più degli altri nel far danno. Il

motto dunque è cauillo, è vrbanità,
è ſolo vina ingiuria, erudita, è dot

ta, & artificioſa fuor d'ogni villania,

º però è permeſſa dalle leggi e non è

degna di caſtigo; concioſiacoſache

intentione di chi uſa il motto

- non
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non è altra, che beffando di pren

der piacere dell'errore di colui, di

cui fa egli ſtima, quando tale errore

nel quale l'ingannato ſi laſcia cadere

non gli è di vergogna notabile,ne di

graue danno, altrimente ſarebbe in -

giuria. Onde raccogliamo i motti

eſſer di due maniere, come dice Eu -

ſtratio al 4. dell'ethica, vna di quelli

che terminano in ingiuria, e ſono in

coſe graui, e con perſone aſpre , e ,

i grandi, e non ſono leciti, come che -
ſiano in danno,demoteggiati, l'altra

è de motti ſenza ingiuria, e queſti

ſono leciti. Motto con ingiuria fu ve

º ramente quello di colui, che chiama

to ad andare in ambaſciaria di coſe

graui, diſſe, ſe io vò chi rimane, e ſe

io rimango chi và;e quello di Augu

- ſto ; che venendo in Roma vn che lo

ſomiglia, li diſſe, ſe mai ſua madre

era ſtata in Roma, ſi come ingiurio

ſo, e di coſe graui, e con perſone gra

di fu quello di colui, che li riſpoſe ,

ſuo padre eſſere ſtato in Roma,e non

ſua madre; e quello di Erminio Gri

i mal

--- -

-
- - ---

- e -
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maldoà Guglielmo Borſieri, e come

che ſi leggono nel proprii, volumi.

Ma non voglio più ſtendermi douen

do darluocoà molti de'Signori Aca

demici nel dirli lorpropri compo
IllIIltinti e -- - , .

-
-

i - - -
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l se -

potrei moſtrare con infiniti eſempi,
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All'Illuſtriſs. Sig. Colendiſſimo

lISignor

D O N A L E SSANDRO

- di Caſtro,

E è vero ch'io ſia coſi ſeruitore »

del Signor Duca di Tauriſa

no ſuo fratello, come di V. S. Illu

Ariſi. hauendo è quello dedicata vna

delle mie Lettioni Academiche, il mio

douer richiedeua, che ne honoraſi di

vna ancor lei; laonde eſſendomi rima

ſta queſta vltima Lettione ſopra Vir

gilio nell'Academia di Roma letta,p-

the fù ſtimata buona, e degna di lo

de da S. E. Padre di V.S. Illuſtriſ.

da cui fà letta in Tiuoli, e dal Signor

. Fernido di Soria, e dal Sig. D.Diego

della Saiuedera; e nell'Academia da

dottiſſime perſone, ho voluto ſtà parla,

e dedicarla dl'.S. Illuſtriſs.alla qual

bacio le mani. Dalla Concordia di

Napoli li I 1. di Giugno 1616.

Di V. S. Illuſtriſ.

Seruitore deuotiſi. e

- Pompeo Garigliano
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e Lettione di Pompeo, Garigliano ,

Nell'Academia degli Hu

i moriſti di Rama. - i

ſi A materia, Signori Acade

L: mici, della mia Lettione di

assù, hoggi nºn ſarà altrº: che

vna queſtione, che intorno

il Poema di Virgilio coſi gran Poeta ,

di proponere intendo, dallo ſcioglº

mento di cui mi prometto, che ciº'

ſcuno non men vtile trarrà, che di

letto. Parue à molti di aſſai mera

uiglia, che Virgilio shauendo intro

dotto che Didone per la partita del

l'amato Enea da Cartagine ſua regº

Cittá, ſi ammazzi, il che è peccatº

meriteuole di gran caſtigo; nel dº

ſcriuer poi l'inferno, oue quello di

ſeeſe, dica nel primo luoco eſſerlº

nime de fanciulli,e poco appreſoº

vn'altro tutti quelli, che ammazzº

rono ſe ſteſſi innocentemente, cioº

ſanza cagione; - -

i Tºroxima deinde tenent marti loca, qui ſibilahi

Iº ſºnº peperers mann, lucemqsperoſi, ,

Pro:
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º proietere anima.

º fra i quali non ripone coloro, che ſi

ammazzarono per cagione diamo
te, mettendoli nella ſeſta delle mir

iºtele, luoco diſtinto da quello oue, l

"tanoli micidiali di ſe ſtesſi,
ti hi-quos durus amor crudelisabe peredit,

iº Straticelant calle, o myrtea circum - -

gºla regis, cure non ipſº in morte relinquunt,
il Hi Phedram Procrina, loci, » a

pºetra queſte annumera Didone.

ti, º quas Phaniſſa recens à vulnere Dido,

ligºbatſyluain magna.

a "tre Didone ſi era ammaz
tºi egli doueua metterla tra i mi.

i cidiali di loro ſteſſi, e non in luoco

sitº era punita di altri ſuoi misfatti,

ion di queſto ſi gran delitto. Que

"einvero degna di conſideratio

ironcioſiache in uia di Platone ſi

)ica Virgilio hauer preſo errore;

i che nel Fedone oue ragiona delle

"dell'inferno in molte coſe con:
ºrme alla noſtra religione, come ci

orina Theodoreto nel li º della

iºdicina degli affetti de ci,
ſº - i -
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afferma due eſſere li generi de'pet º

cati del condennati nell'inferno,vno º

de ſanabili, benche fuſſero grandi,

come quelli, che ſi commettono da

alcuni offendendo con ira grandeli

loro genitori, è occidendo altri, pur

che di loro ſia fatta la penitenza, ſi

che rimangano in eſſi ſolo in quanto º

alla pena, e queſti poteuano ſanarſi,

e purgarſi,hauendo ſperanza di vſci

re da quel luoco. Tali peccati chia º

ma tariua, ſotto li quali ſi compren

dono alcuni leggieri di coloro, che

hâno viuuto mediocremente;"
è de peccati inſanabili detti civiata,

diſtintione che piace à Theodoreto

nel lib, 11. della medicina, raſſomi

gliando quaſi li noſtri veniali, e mo;

tali. Li quali inſanabili, comeſei

ue Olimpiodoro ſopra il Fedone,ſo?

no per vn lungo habito contratti,

però ſe ſenza penitenza quelli, che

l'haucuano commeſſi,eran morti,nò

poteuano più partire da luochi in

fernali, ilche accennò ancora Plato

ne nel Gorgia. Hora di Didone il

pec- \
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peccato non è dubbio eſſer grande ,

prohibito dall'iſteſſo Platone;perche

hauendo nel 1o, delle leggi e nell'E-

pinomide confeſſata la prouidéza di

Dio, non come Democrito, e Prota

gora,che il mondo ſia gouernato dal

eaſo, e fortuna; ne come Ariſt. & A

uerroe, daDio inſino al cerchio della

Luna; ma che ſia gouernato in ogni

coſa, negli vniuerſali, e particulari,

nelle coſe grandi, e picciole, con sò

ma prouidenza, come moſtra Ploti

º no ne libri di quella, gran peccato è

ammazzarſi; ſi perche eſſendo noi

ſottopoſti alla cura di Dio, 8 eſſen

º do noi poſſeſſion ſua,grande ingiuria

i li farebbemo, troncando la vita ,

º noſtra, ſperando di ſaperla in miglior

nodo gouernar di quello; come an

“cora, perche mentre ſiamo venuti in

i queſta vita, non per volontà noſtra,

; non dobbiamo partirci da noi ſteſſi,

ma per volontà di colui, che qui ci ha

mandati, come conferma nel Fedo

ne, e nel Gorgia, per autoritá di Fi

lolao Pithagorico. Dunque sie
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iccato di Didone inſanabile, non si

ſhauendone fatta la penitéza,par che siti

debba eſſer punita più preſto tragi iº

micidiali di ſe ſteſſi, che eſſerlocata nei

i ſenza caſtigo della morte dataſi nel ſi

la ſelua di mirto. Ne il penſier di º

Virgilio può ſoſſiſtere in via di Ariſt i;

perche queſta attione di Didone è si

i fù voluntaria, è contra ſua voglia si

; e queſta ſi fa per violenza d'altri, è i

º per ignoranza, come ſi legge nel , i

dell'ethica al cap. 1. Didone non ſi si

i da alcun coſtretta per violenza ai si

º vcciderſi;ne per ignoranza, ciaſcuno si
- - - - " Riºt

i dal principio che naſce,hauendo co- ini

ſeguito, come dice nel b.dell'anima, si

vn'appetito co il quale và dietro alle i

i coſe vtili alla ſua vita, e fugge ille,

f che gli ſon nociue, come ſe haveſe,

i vna natural ſeieza di queſte. Talche s

Didone per ſua elettione ſi veciſe. lli do

che proua ancora il coſtume, che era ,

è appreſſo gli antichi nelle deli"

0ù

rionide grandi attioni, e principali

mente quando ſi diſponevano alla i

i voluntaria morte, di ſcalſarſi vnpesi
- - de, l |

--
–
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i teper moſtrare lo ſpogliamento dei

a iaffetti e cingerſi la veſte per ſigni

i ftare lo ſcioglimento della ragione

da ogni impedimento, nel ſuo deli- i

ti berare. Giaſone volendo prendere

i "illo d'oro, che era, ſecondo gli an- i

i fichi, il più gran dono, che poteſſe i

i concederſi in terra, ſcalzo il prende, i

"hºendo perſo vao de calzai, il che

idiººmbreggia il fatto di Mosè, che ſi

tg;

violi

tº:

iº

"rdiaccoſtarſi alla terra ſanta,e ve

dere come il rouere ardena. Così

"Pidone volendo morire ſi ſcalzò vn

"

ſcalzò per fare quella ſi gride attio

edesſi ſcinſe la veſte per moſtrar la

iberatione fatta di morire, come

die Virg.

igi

t ſi

ſitº

; iº

lſº

lººi facilitaſſe la morte;nel che Vir

l

cº

ſ

clº 0

ſti"
vº -

ſettaur moritura Deos. - e

quantunque non poteſſe

h'nun exuta pedem vincli, in rete recinta,

morire, e

º

patiſſe dolori eſtremi, ſe Giunone

moſſa à compaſſione non le mädaua

ride à tagliarle il capello, accioche

ilio imitò Euripide, appreſſo di cui

ceſte ammazzidoſi per l'amor che

por
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portaua al marito, non può morire

ſe Mercurio non le tagliaua il capel

lo; e gli altri Poeti, appreſſo delli ,

quali Niſo non poteua eſſere abba

tuto da Minos, ſe la figliuola di qllo

innamorata di queſto, non li recide

ua il capello,coſa che i Poeti antichi

preſero da li noſtri Profeti, e mala

i mente l'inteſero.Con tutto ciò dico,

i che non poteſſe morire ſenza l'aiuto

d'Iride, non per ciò ella non morì

per ſua propria elettione, il taglia

imento non ſignificando altro, ehe la

º diſſolutione degli elemeti negli ele

imentati, e perciò doueua eſſer pu- |

nita nell'inferno, tra gli midiciali di

ſe ſteſſi, e tal peccato non era degno

di perdono. Forſe parrà ad alcuno,
|

|
che ella contra ſua voglia, non per

ignoranza,ma ignoranteméte moſſa,

è dal grande amore, è dal grande

ſdegno ſi ammazzaſſe,e però l'attio

ne ſua eſcuſabile, doueua eſſer ripu

tata non degna di pena tra gli mici
|

l

diali, queſto accennandoci Virgilio;

º

º

!

s

º(º ai neo fata merita, nec morte per bat:

sed
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º sei miſera ante diem ſubitoq, accenſa furore.

all che può prouarſi per Ariſtot. al 5.

i dell'ethica al cap. 8. gua vero non

gex ignoratione, ſed ignorantes faci

i mus, ex affectu tamen non naturali,

a negue humano venia digna minimº

gſunt. Ma Didone ſi ammazzò peraf

gfetto humano, che fù l'amore; dun

ique è degna di ſcuſa, e di non eſſer

i caſtigata dell'homicidio tra li mici

diali. Ma ſe conſideriamo bene le pa

grole di Ariſt. vedremo non eſſer ve

gro,che ſia degna di perdono;impero

º che quantunque quando altri pecca

perignoranza cotra ſua voglia pec

ca, onde Platone afferma nell'Hip

ºpia, e nel Timeo, li vitij eſſere inuo

luntarij, ilche rifiuta Ariſt. al 3. del

«l'ethica al cap. 5. e S. Thomaſo, e gli

altri Theologi, tutto ciò non ſi deue

ſcoſi ſemplicemente intendere;poſcia

ºche altro è peccare ignorantemente,

º altro per ignoranza, come vuole,

Ariſt. al 5. dell'ethica al cap.8. pec

ºano per ignoranza quelli, che non

ſanno quel che fanno, come ſe vn fo
-. - I re
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- | reſtiero peccaſſe portando la ſpada,

lin Città, oue è il diuieto; peccano indº

º ignorantemente quelli, che ſanno al suº

cuna coſa mal fatta, a guiſa degli inni

i vbriachi, delli quali ſe alcuno non di

l pazzo,ſapédo l'homicidio eſſere ille- ºre

cito, ſi inebbriaſſe, 8 ammazzaſſe, in

peccarebbe ignorantemente, e non inte

per ignoranza; impercioche ſapena, il Vi

che non ſi deue ammazzare, ma ſe i

l'ha dimenticato per il vino beuuto, imi

e merita al dir di Pittaco,come ſcri itli

ue Ariſtot. al 3. dell'ethica al cap. 5 ºtti

due pene, e per eſſerſi imbriacato, e in

per l'homicidio commeſſo. Ottimº i

mente per ciò diſſe al 7. al cap. 3 che titº

ogni huomo cattiuop dotto che foſº| - º tirº est,

ſe, era ignorante, perche quadopeº ºlite

I ca non sà il principio del bene ope i

i rare, dal quale naſce la concluſione, iº,

i che eſorta alben fare; sa che non ſi si

deue ammazzare, ma ſe il dimenti, si

ca, & ammazza, ricordandoſi di vn si !

altra coſa falſa, che ſi deuefarven i
detta, come fa l'incontinente,che sà ºklor

º la Propoſitione vniuerſale, ma dato ic

-- - I

º si
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i 'ſenſi non si la particolare vera--

Hora Didone non eſſendoſi ammaz

i zata per ignoranza, già ſapendo, che

non era lecito; dunque peccòigno
grantemente, peraffetto humano in

ecceſſo, è per troppo ſdegno, è per

troppo amore, e coſi non doueua ef.
i ſei poſta da Virgilio nella ſºlº di

mirto. Ma ſe per aumentura ſi dirà,

che ſi ſia ammazzata sforzata dalla
º neceſſità del ſuo fato,e però non do

i neua eſſer caſtigata tra i micidiali, è

ſia ilfatovn principiovniuerſale del

º le coſe, il quale come potentiſſima
, cagione è per tutto, 8 a cui ſono ſot

topoſte le coſe naturali, le attioni

ſi noſtre,e li penſieri humani, come ſti

mò malamente Talete e Democrito,

º ciò è falſo, come che queſto princi .

i pionon ſi troui al parer di Boetio, e

; e Theologi e trouandoſi ſarebbe
i; ſottopoſto alla prouidenza di Dio,

º che laſcia le coſe per non diſtrugger

º le nelle loro proprie nature, 8 ope

rationi. O ſia il fato vn riuolgime,
tode corpi celeſti, che tutte le coſe

I 2 ab -
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abiti, e con i

ººPuò opponeri fotº,
ºletina,come ſerie Seneca nel li.
bro delle queſt.nat. Chrifippone, li

- e a

bro4. della prouide - - º

condo ſamblico, e fatti li stoici,

il che ancora è falſo, dicendoVirgi

lio la cauſa perche -

º0rina Didone;
i Aam quia mecfata meri

º, nec morteperibasso
ºd miſeraº diem ſalito Ma furo--,

E ſe bene 9ºeſto nome di fato non è

coſa affatto v
º, come pensº aiaſſagora, nondimen

la ſap e

ºvolſero gli ſei oner ma ei
ra, comie Crede Porfirionel lib.de gli

Ora -

---a 965

ºza, Porfirio ſe
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oracoli, è con il culto diuino, ſecon

º dogli Egitij, è con la temperanza,

º come ſtima Platone nel Carmide.Ol

º tre di ciò al parer di Plotino nel lib.

del fato, eſſendo in noi la parte ra

gioneuole, e ſenſuale, perche queſta

º tutta depende dal corpo, ſoggetto

º alli cieli, 8 al fato, eſſa ancora ſará

ſottopoſta al fato, come ci accennò

Platone nel Timeo; -

animatumprimum leges didiciſse fatales,

i cum fuerunt coniunite vehiculi,

i Vndefati trahuntnr primordia. -

Ma la ragioneuole come eleuata ſo

'pra il corpo non gli è ſottopoſta; an

º zi può liberare con il ſuo conſiglio la

i parte ſenſuale dalla neceſſità del fa

º to. Ne altra opinione hebbe Ptolo

meo nel Quadripartito, e ne libri

de giuditij,l'Afrodiſeo nel lib.del fa

to, e Bardaſſane grande Aſtronomo

tra Caldei. Per la qual coſa Didone

non eſſendoſi ammazzata per neceſ

ſità di fato, ma per propria elettio

ne, non doueua eſſer poſta da Virgi

lio nella ſelua degli ombroſi mirti»

I 3 ſen



T

53 T

|

ſenza caſtigo dell'homicidio. Perdi ,

ſcioglimento di queſta difficoltà"º

dico bene vedere, ſecondo Ariſt. ſe è º :

lecito in alcun modo ammazzarſe º

ſteſſo, e ſe altri facendolo è huomo "

forte, nel 3. dell'ethica dice, che il film

forte propriamente è quello che non ºi

ſi laſcia ſpauentare dalla morte ho "

meſta, ne da altro, che può apportar ſi

quella, onde nella guerra, nell'infer- si

mità, e nelle fortune del mare non ſi ºt

sbigottiſce. Per il che dene confidi º

re, e temere in quel che ſi conuiene º

per lo fine, che ſi conuiene, che è l'ho º

neſto, nel modo, e"rº che ſi con stº

uiene. Il qual honeſto è morir ſensi"

tema per liberar la patria, l'amicoliº

parenti, e ſe ſteſſo dall'oppreſſioni, iº

da inimici. Per la qual coſa il fine di º

i Catone perche non fu honeſto, l'am º

mazzar ſe ſteſſo, non fu atto virtuo- ºtt

ſo, ne fu huomo forte, come moſtra i

S. Agoſtino nel 1. lib. della Città di º

Dio il fine ſuo eſsedoſtato il dubbio ºre

che haueua di eſſer ſchernito, e fra º

ciato da Ceſare, e da ſuoi, però non"

-

–
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meritò lode,la quale niuna coſa può

conſeguire ſe non è drizzata a buºn

fine, con tutto che quella ſi faccia

pereuitar maggior male; Coſi ſonº
ripreſi Afranio, e Iuba Rè diMauri

tania, che ſi ammazzaronº vinti da

ceſare; Bruto temendo di Ottavia

no,eclaudio Nerone per fuggir dal

ſemanidelli congiurati, che ſe bene

paiono forti, ſopportando la morte»

non ſono tali, ſecondo che accenna

Platone nel Fedone. Anzi Lattantio

Firmiano non sa conoſcere in Cato

i ne altra cagione, perche ſi foſſefi
mazzato ſe non per immortalarſi ed

quell'atto, moſtrandoſi imitator de

Stoici; perche per cagion di Ceſare

non doueua farlo, queſto eſſendo ſta

toclemente nella guerra, niente al

trohauerebbe fatto dopò la vittoria

che perdonare anemici e ben tratta

rela Republica, conſeruando Cice

rone, e Catone. Non è dunquele

cito ammazzar ſe ſteſſo, ma è coſa

degna di biaſimo,e di caſtigo etiádic

dopò la morte, offendendo il comi
r I

4 mu
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mune,come ſcriueAriſt.nel 5.dell'e-

thica al cap.11. e concorda con pla

ºne il quale al 9, delle leggi vuole,

che al micidial di ſe ſteſſi non ſelier.

gano ſtatue, non ſe li facciano hono

ºrie ſi ſepeliſca in vna ſolitaria ſepol

tura. Ma in vero Virgilio com'huo

modi molta dottrina andò dietro l'o

pinione de Stoici,e di Platone,laqua

le côtra Macrobio,e Porfirio, Plotino

S Olimpiodoro defendono ſtimando

qllo al lib,9 dell'Ennead. 1. e queſto

nel Fedone eſſer lecito alcuna volta

ammazzar ſe ſteſſo, appoggiati nelle

parole del Fedone, Forte igiturbat

ratione haud preter rationem eſi, nò

priua decereſeipſum interficere,quam

Deua neceſſitatem aliquam impoſur

rit. Onde cauano in alcuna neceſſi

ità eſſer lecito, le quali ſono cinque

ſecondo gli Stoici; perche la vita a

noſtra aſſomigliandoſi ad vno ſplen

dido conuito,ſi come per cinque ca

gioni può hauer fine, coſi la noſtra ,

"ita -. La prima è, ſe a caſa verrà il

ºrincipe ad alloggiarui, alrhoraeſ,
. - ſen

S
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g ſendo lecito di alzarſi dalla menſa, 8:

io apparecchiarla a quello. Così ſecon

g doguelli, l'huomo può occiderſe,

i ſeſſo, quando la ſua morte è vtile al

g publico,come fece Meneceo figlio di

i Creonte per la ſalute di Thebe ſua -

a Città; 8 alcuni Teologi,e principal

i mente il Soto nel lib.5.della giuſtitia

º alla q. 1. art.7. dicono eſſerlecito ad

ci vu'huomo farſi occidere, benchein

is nocente, per la ſalute della patria ,

tº quando in queſto ſol modo quella .

mi veniſſe liberata dall'aſſedio, è dal Ti

i ranno. La ſeconda è la diſcordia de

ſº conuitati,ò perche ſi mordono 4 me

ſa vergognoſamete per iſcherzo;coſi

fº ſe l'huomo conoſce ſe ſteſſo ſuſcitar

i ſempre liti tra gli altri può occiderſi

i come fece Ottone per eſtinguerle -

di guerre ciuili; & è lecito ancora per

iº ma grande vergogna, 8 infamia, al

piº dir di Platone nel lib. 9, delle leggi;

º e parimente per non reuelar il ſecre

to al Tiranno, come fece la donna

i Pithagorica,migiādoſi la lingua per i

i non publicarlo. La terza cagione è

ſº - I 5 quan
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puando tra il mangiare i ſoſpetta dis

teleno; nell'iſteſſa guiſa puòalº. Si

ſi ſua vita ammazzandoſi gº, e
io è macchiato di qualche inſanabil .

itio, accioche non imbratti giº .
tri, il che conferma Platone nel libro i

di ſopra, oue ſcrine acolui al quale

veniſſe voglia di fare vin ſacrilegio,

coauenireammazzarſi: lagº º

sincanza delli cibi, è l'indiſpº
ition noſtra; 8 altri può tronº la ,

ſua vita, è per la pouertà grande è

per la miſera fortuna, ò per qualche

iunga, & incurabilemalatia, nonº

potendo godere lecommodità della .

ita, di modo che egli foſſevtileº
generatione humana; il che ſtà ap .

poggiato alli detti di Platone nel 3°

deia Republica; Homineº autem è

natura, è incontinentia morboſit S

viuere, nea, ipſis, mediali confºrtº
neq; circa illos verſari, medi eſſe cu

randos etiam ſi Mida locupletiorº i

eſient. E per queſta cauſa Polemº
ne Laodicenſe ammazzò ſe ſteſſo con i

l'inedia per fuggire il gran dolore

della
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della podagra, Eufrate, 8 altri. La

quinta cagione per la quale ſi diſſol

ue il conuito è la vbbriachezza de'

conuitati, così può l'huomo vbbria

co di qualche paſſione ammazzarſe

i ſteſſo. La quale opinione non piace

i à Porfirio ne' libri dell'aſtinenza, 8

i à Macrobio; ne è conforme al vero,

º non eſſendo lecito ammazzar ſe ſteſ

i ſo, ſe non per la fuga del peccato,co

i me ſcriue S. Girolamo, lodando le a

i Vergini,Mileſie,6 Euſebio le Antio

i chene. Seguendo dunque Virgilio

º queſta opinione, ſcriſſe Didone eſſer

º ſi ammazzata per vna delle cinque

º tagioni ſtimate giuſte, la qual fu per

i pazzia,e furore amoroſo,come dice;

; Sedmiſera ante diem ſubitog: accenſa furore.

º la quale è approuata da Plotino nel

º libro di ſopra citato, però Virgilio

e dice non eſſer punita nell'inferno

º dell'homicidio tra li micidiali di ſe

º ſteſſi, che ſenza cagione aleuna in

gnocentemente ſi ſono ammazzati,

º ma ſolamente ſia punita delli falli

º commeſſi per ſouerchio amore for
! . I 6 ſe
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ſe non diſpiaceri queſt'altra ragiº iº

ne, che Didone eſſendoſi ammazza in

ta come pazza di amore, non foſſe si

degna di pena, ma di honore; pºi si

che Platone nel Simpoſio nell'oratiº sia

nei. afferma, che l'amore nell'ani si

mo noſtro ſia inſpirato da Dioe che igi

però faccia gran conto di colui º si

per amor di quel che ama ſi occide, si

è more, ſtimandolo diuino, ſi conº siti

Alceſte figlia di Pelia volſe morire i

per l'amore, che portaua ad Adamº, si
to ſuo marito, il che tanto piacqueº

gli Dei, che la riſuſcitarono dietrº i

riſi di coſi ſingolare amore: & Orfeº

nonvolſe morir per quella madiſcº, "
ſe nell'inferno con inganni, cioè cºsi,

l ſuono della cetra,non la rinebbe, ma in

ſolo il ſuo ſimolacro. Per queſto cº iº,

me che Didone molto amaſſe Encº si

e ſi ammazzaſſe pazza di amorebº si
che cô qualche ſdegno foſſe divederſi ºit.

abbandonata, parue à Virgilio, che si

il doueſſe eſſere honorata nell'infernº, si

ſenza caſtigo dell'homicidio diſº ,

- ſteſſa º
- a
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i ſteſſa, riponendola nella ſelua om

i broſa delle mirtelle. Laonde perche

i l'amaua vdì Enea ragionarle nell'in

i ferno, che ſi ſcuſaua, ma ſdegnoſa il

i miraua c6 occhi torui, e co la perſo

5 ma immobile come ſaſſo, 8 alla fine

º ſe ne fuggì al boſco ombroſo;

i Tandem proripuitſe, atq, mimica refugit,

In memusire paras. -

; Doue Signori Academici conſidero,

g che gli antichi Egitij hebbero opi

º nione, che li geni e l'anime noſtre -

º molte volte ad eſſi appariſſero in for

º ma di huomini, il perche hora trala

ſcio, c ſi conoſceſſero dagli occhi,

º perche aſſai, e fiſſo riguardauano,ne

3 maibatteuano le palpebre, 8 il ca

minar loro non era per mutatione di

piedi, ma per vn eerto impeto,e non

º impedito mouimento di aere, di ma

º niera che fendeuano queſto, e non .

i caminauano. Al qual ſecreto hauen -

dola mira Homero, ſcriſſe à queſto

caminare eſſer ſtata Minerua cono

º ſciuta da Aiace; m

xia ºè tuetintºa noi di né è arrueer,

pe
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fa irar girlsrres, cioè ' º
veſtigia enini retro pedum atqi tibiarum -

Facile cognomi abeunti. -

Oue quell'ultime parole non ſi debe

bono interpretare,facilméte conob

bi, ma ſdrucciolarparrédo,& à que

fio hebbe la mira Virgilio, facendo

conoſcer Venere dal figliuolo al ca

minare;

Et vera inceſſi patuin Dea. .

Così fu conoſciuta Didone a gli oc

chi, che mai moſſe, e fuggì ſenza ,

mutatione di piedi. Di più in lei era

ancora ſdegno verſo di Enea, come

ci accenna Virgilio, che Didone di:

ceſſe ; e - -

Omnibus vmbra adero dabis improbe pena,

Perche ſtimarono gli antichi nell'ani

me ſeparate da corpi rimaner gli af

fetti appartenenti alle coſe ſenſibili,

poiche rimane quella natura, che è

principio di ſentire, e di tutti li ſenſi,

li quali l'anima ſpiega per il corpo,

e ſeparata da quello li ripiega ſopra

ºiſe - Onde Piotino nel lib. come.

ºia la moltitudine dell'idee, diſſe,

. che
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che tutti li ſenſi ſtauano radicalmé

te nell'anima ſeparata dal corpo, e

per ciò in eſſa ſono gli affetti, dalli

i quali ſono tanto moſſe l'anime degli

a ammazzati, che vanno intorno alli

vcciſori per far vendetta, come ſeri

ue Platone nel 9. delle leggi; Fer

tur enim vi hominem qui libere vi

seit, interfedioriq; proximo ſtatim .

poſt mortem iraſci,ae propter violen

tam mortem terrore perturbationeq;

i plenum maxime ſi viderit interfecto

i rem interſuos more ſolito viuere, in

i terfeciore ipſum, eiuſa; actiones vim

ad hoc ſuppeditante memoria,cundtia

viribus terrere, atq; turbare. Vlti

mamente conſidero,che dicendo Vir

gilio, che Didone era nell'inferno,

non ſcriſſe che l'anima ſua quiui era

ma l'imagine;

Et nunc magna mei ſub terra ibit imago,

e poi ſoggiunge miſterioſamente;

Omnibus vmbra adero.

Perche ſtima Platone l'anima ſen

ſuale eſſere imagine dell'anima, e nò

anima, alla quale ſi richiede che ſia
- Vera
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vera eſſenza; e che habbia la ſofſiſté

za, il che non conuiene all'anima sé

ſuale. Dal che non ſi diſcoſtò Sim

plicio nel 2. dell'anima al cap. 1. ſeri

uendo la ſenſuale eſſere imagine del

l'anima, come confermano ancora i

Caballiſti eſſere ſimolacro,è ombra,

la qual non ſi parte mai da ſepolcri,

e laſciarſi vedere dagli huomini, alli

quali ciò permette Iddio;aggiungen

de di più alcuni di eſſi, che molte vol

te volte ſtaccandoſi quella dal cor

po, ſi che li faccia ombra di dietro, è

nuncio di futura morte, il che ci ac

cennò Virgilio, il quale volendo mo

ſtrare la vicina morte di Marcello,

diſſe, che gli era queſt'ombra intor

no il capo ; vº -

2Noxatra caput triſti circumuolat vmbra.

Per la qual coſa penſo, che Virgilio

ragionando dell'imagine di Didone,

alludeſſe all'opinione di Homere,che

nell'1 1. lib dell'Odiſſea, diſſe l'ido

lo di Hercole eſſere nell'inferno, e l'a-

nima in cielo. La qual opinione af

ferma Plotino in molti ſuoi libri,ſti

MIlaIl -
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sy

mando falſamente, come riproua ,

Porfirio, che l'anima dell'huomo ſti 2

ſempre in cielo, e che in tanto ſcen

da nel corpo, in quanto produce vh

ſuo fimolaero, è imagine, che è la

parte ſenſitiua in quello, la qual per

che ſolo pecca và poi nell'inferno, e

l'anima fà in cielo. Et in vero ſi è

ingannato Plotino,che l'anima intel

ſettiua non pecchi, mentre i peccati

dependono dalla volontà, come vo

gliono i Theologi;tanto più, che ſe -

condo i Platonici, e gli Ariſtotelici,

! libero arbitrio è nell'intelletto, il

ſuale è cagione de gli errori. Più

ni ſtenderei, Signori Academici, a

occar queſti difficili,e belli penſieri,

i quali mi couiene per la breuità del

empo più di accennare, che ſpiega

e, e qui finiſco. -

IL F 1 N E.
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